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 Siamo lieti di presentare il terzo numero di Incunabula, che conferma l’impegno del 
Sistema Bibliotecario “Lago di Bolsena” a favore di studi e nuove ricerche d’archivio su 
questo nostro territorio dell’Alto Lazio, con aperture verso le zone confinanti della Toscana 
e dell’Umbria, per incrementare sempre più le riserve di quel granaio di conoscenze che 
sono le biblioteche.
In questo terzo numero, come nei precedenti, gli articoli contribuiscono a divulgare diversi 
aspetti del nostro ricco patrimonio culturale, allo stesso tempo valorizzandolo attraverso gli 
studi. 
L’ambito cronologico è molto ampio e spazia dall’età romana alla contemporaneità; così 
come ampia è l’area geografica di riferimento, non più limitata ai centri intorno al lago di 
Bolsena, ma estesa al sud della Toscana e all’Umbria meridionale. Gli argomenti trattati 
dai tredici saggi presentano frammenti di storia della Chiesa locale e della religiosità, 
illustrano tradizioni, culti e devozioni, danno notizie relative all’archeologia e alla storia 
dell’arte, e ricostruiscono profili di personaggi che hanno lasciato un segno nella storia, 
distinguendosi per il loro modello di vita religiosa, per il loro impegno civile e per la loro 
attività professionale. Inoltre, si parla anche di Francigena, il grande itinerario culturale 
che ha avuto un ruolo significativo per lo sviluppo di gran parte di questo territorio e oggi 
continua ad averlo anche sotto il profilo turistico. 
In conclusione, non è così scontato che una rivista esca con cadenza annuale; noi finora ci 
siamo riusciti in primo luogo grazie al finanziamento dalla Regione Lazio, alla quale va il 
nostro più sentito riconoscimento, in secondo luogo grazie alla collaborazione entusiasta di 
studiosi locali che hanno aderito a questa iniziativa editoriale e hanno sempre prontamente 
inviato i risultati delle loro ricerche.   
.

Marcello Rossi Angelo Ghinassi
Biblioteca Comunale Acquapendente Sindaco di Acquapendente
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UNO SCAMBIO TERRITORIALE NEL 1785 TRA LE DIOCESI DI SOVANA 
E DI ACQUAPENDENTE: LA PERMUTA DI ONANO E PROCENO CON 
MANCIANO E CAPALBIO

Angelo Biondi

Nel 1785 tra le Diocesi confinanti di Sovana, inserita nel Granducato di Toscana, e 
di Acquapendente, appartenente allo Stato Pontificio, avvenne un importante scambio 
territoriale, che portò a far coincidere i confini della Diocesi di Sovana con quelli del 
Granducato, mentre la Diocesi di Acquapendente acquisiva due paesi molto vicini al 
capoluogo diocesano, regolarizzando il suo confine e rientrando completamente nello Stato 
Pontificio; la Diocesi di Sovana infatti cedeva a quella di Acquapendente i due centri di 
Onano e Proceno, situati nello Stato della Chiesa, in cambio di Manciano e Capalbio, 
appartenenti al Granducato di Toscana e trasferiti a Sovana dalla Diocesi aquesiana.

Questo argomento della permuta delle parrocchie di Onano e Proceno in cambio di 
Capalbio e Manciano finora è stato appena accennato o trattato sommariamente da vari 
Autori, senza mai approfondire la questione sulla documentazione esistente nell’Archivio 
Diocesano di Pitigliano1. Lo scambio, perorato dai vescovi di Acquapendente e voluto 
soprattutto dal Granduca di Toscana Pietro Leopoldo di Lorena, concludeva una contesa, 
cominciata tra i due Presuli da circa un secolo, la quale aveva visto momenti di acceso 
contrasto e un cammino difficile e accidentato.

I castelli di Onano e Proceno da molti secoli, anzi fin dalle origini, facevano parte della 
Diocesi di Sovana. Essi erano il residuo del territorio della Val di Lago, che comprendeva 
allora anche Acquapendente, Grotte, San Lorenzo e Gradoli, e che fu sottratto da Orvieto 
all’antica Diocesi di Sovana nel XII secolo. I vescovi di Orvieto, con l’aiuto del Comune 
orvietano in fase di espansione, avevano occupato questi territori già nella prima metà del 
XII secolo anche con metodi violenti e alla fine avevano potuto mantenerli, nonostante i 
ricorsi dei vescovi di Sovana e i processi che ne seguirono, nell’ultimo dei quali del 1194 il 
vescovo orvietano poté uscirne solo per prescrizione2.

La distruzione della città di Castro, avvenuta nel 1649, determinò il trasferimento della 
Diocesi castrense ad Acquapendente nel 1650 con la contemporanea erezione della nuova 
omonima Diocesi con Bolla “In supremo Militantis Ecclesiae” di papa Innocenzo X3. La 

 1 Ne hanno fatto un rapido cenno Repetti 1843, p. 417 e Fabriziani 1906, pp. 546, 551; sommariamente 
Celata 1968, pp. 15-18, 36-37 e Corridori 2000, pp. 426, 643; limitatamente agli anni 1713-1714 Dome-
nichelli 2010, pp. 364-381.

 2 Polock 2016, pp. 15-153. 
3 Chiovelli 2009, pp. 13-14. Riguardo alla distruzione di Castro Annibali 1817, pp. 71-87; Lanzi 1938, 

pp. 260-274; Stendardi 1959, pp. 135-155; Luzi 1986, pp. 7-55.
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pubblici nel periodo estivo si spostavano in luoghi salubri, specialmente a Scansano e 
la città rimaneva pressoché spopolata; l’estatatura era praticata anche dai privati e dai 
vescovi delle Diocesi maremmane di Grosseto, Massa Marittima e Sovana, che avevano 
la facoltà di potersi assentare fino a sei mesi all’anno dalla primavera all’autunno7. Con 
il tempo l’estatatura giunse ad incidere così fortemente nelle abitudini e nella mentalità 
dei maremmani che divenne “una moda” e veniva praticata pure da chi abitava in luoghi 
esenti da malaria. 

Di fronte alle pretese di mons. Alessandro Fedeli il vescovo di Sovana dichiarò la sua 
opposizione allo scambio delle parrocchie per il grande scapito non solo economico, che 
ne sarebbe derivato alla Diocesi sovanese, cedendo due paesi ben popolati e in crescita 
per altri due spopolati, in declino e lontani, tanto che Capalbio e Manciano insieme non 
pareggiavano uno solo tra Onano e Proceno. Il quadro di Onano e Proceno infatti era 

 7 Di solito l’estatatura durava dai primi di giugno alla fine di ottobre (Biondi 1997, pp. 131-133). 

sede diocesana di Acquapendente però si trovò decentrata e senza continuità territoriale 
rispetto al suo territorio, che si estendeva sui centri del retroterra castrense e della bassa 
Maremma, anche in territorio granducale4. Perciò ben presto i vescovi di Acquapendente 
misero gli occhi sui due castelli di Onano e Proceno, molto vicini alla loro sede diocesana e 
inseriti nello Stato Pontificio, ma appartenenti alla Diocesi di Sovana.

Tentativi dei vescovi di Acquapendente di ottenere Onano e Proceno

Passato il primo periodo di assestamento della nuova Diocesi, già al tempo del vescovo 
di Acquapendente mons. Alessandro Fedeli (1690-1696) cominciò a delinearsi la delicata 
questione. Infatti intorno al 1690 mons. Fedeli, “invaghitosi dei due castelli” di Onano e 
Proceno, scrisse a mons. Domenico della Ciaia (1688-1713) vescovo di Sovana, dicendo 
che non era in grado di assistere i suoi paesi di Capalbio e di Manciano, troppo lontani 
e difficili da raggiungere per strade disastrose nelle desolate Maremme, perciò chiedeva 
al presule di Sovana di intervenire in quei luoghi, adombrando la possibilità di trovare 
qualche soluzione.

Dopo questo primo sondaggio il vescovo aquesiano presentò al papa Alessandro VIII 
una supplica, in cui esponeva la situazione della sua Diocesi comprendente due luoghi della 
Maremma Granducale: Manciano e Capalbio, lontani rispettivamente 25 e 30 miglia dal 
capoluogo Acquapendente, mentre la Diocesi di Sovana aveva due centri nello Stato della 
Chiesa: Onano e Proceno, posti ad una minima distanza da 2 a 4 miglia da Acquapendente 
e ne chiedeva la commutatione… per maggior servitio di Dio e comodo de popoli, e unione 
della Diocesi, favorendo anche un maggiore controllo e disciplina del clero dei due paesi.

Mons. Fedeli in maniera furbesca dichiarava anche che Manciano e Capalbio erano 
distanti appena una decina di miglia da Scansano ove [il vescovo di Sovana] fa residenza, 
mentre Onano e Proceno erano lontani da Scansano 28 e 30 miglia5.  

Il vescovo aquesiano approfittava così della occasionale residenza di mons. Della Ciaia 
a Scansano per l’estatatura, alterando profondamente il quadro delle distanze e fingendo di 
ignorare che il capoluogo della Diocesi sovanese era Sovana e la residenza di fatto dei suoi 
vescovi era diventata da circa un decennio il palazzotto del Borghetto di Pitigliano (fig. 1), 
per sfuggire ai rischi della malaria, da cui era afflitta l’antica città6.

L’estatatura era una pratica che si effettuava da tempo nella Maremma, spostandosi 
in estate dai luoghi di pianura che soffrivano di malaria a luoghi di aria buona della 
collina e della montagna per evitare la malattia. Addirittura a Grosseto tutti gli uffici 

 4 Entrarono a far parte della nuova Diocesi i centri già della Diocesi di Castro: Canino, Cellere, Ischia, Far-
nese, Montalto di Castro, Pianiano, oltre a Capalbio e Manciano, posti nel Granducato di Toscana.  

 5 Archivio Diocesano di Pitigliano (d’ora in poi ADP), Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e 
Proceno 1777-1785.

 6 Il vescovo Pier Maria Bichi, che aveva preceduto mons. Della Ciaia nel governo della Diocesi di Sovana, 
non potendo più resistere nell’aria mefitica di Sovana, aveva acquistato nel 1674 dalla Comunità di Pitigliano 
un edificio incompleto in località Borghetto alla periferia dell’abitato presso il convento di S. Francesco ed era 
andato ad abitarvi intorno al 1680, seguito poi da tutti i vescovi successori (Corridori 2000, pp. 322-323).

Fig. 1 - Pitigliano. Palazzotto del Borghetto (foto dell’A.).



Angelo Biondi

10

Uno scambio territoriale nel 1785 tra le Diocesi di Sovana e di Acquapendente:

11

florido in quegli anni e il loro contributo economico alla Mensa vescovile non era certo 
secondario8.

In effetti la Mensa vescovile di Sovana era la più povera tra le tre disagiate Diocesi 
maremmane; Sovana non superava i cinquecento scudi di rendita, Grosseto toccava a stento 
il migliaio e Massa Marittima, che secondo le stime della Curia romana godeva una rendita 
vescovile di circa duemila scudi, in realtà spesso raggiungeva appena seicento scudi l’anno9.

Mons. Della Ciaia replicava poi che il suo soggiorno a Scansano era momentaneo e solo 
per godere del beneficio dell’aria più salubre dopo che quella di Sovana gli aveva provocato 
una malattia per 16 mesi10, che la distanza indicata da mons. Fedeli da Capalbio a Scansano 
era errata, essendo di 18 miglia e non di 10, e comunque la residenza usuale del vescovo 
di Sovana era Pitigliano, dove mons. Della Ciaia manteneva un provicario; inoltre non si 
poteva certo addurre l’obliata disciplina del clero di Onano e Proceno, in ciascuno dei quali il 
vescovo di Sovana teneva un vicario foraneo che vigilava, oltre al provicario, sugli ecclesiastici 
e sul loro comportamento. Si doveva inoltre considerare che Capalbio era assolutamente ai 
margini del territorio sovanese e che Onano e Proceno non erano territorialmente separati, 
ma in continuità con i vicini paesi della Toscana e poco lontani da Sovana e da Pitigliano; a 
Proceno poi c’erano alcune proprietà terriere del Vescovado di Sovana e i vescovi precedenti 
Enea Spennazzi e Gerolamo Borghesi vi avevano risieduto per qualche tempo. Inoltre sia ad 
Onano che a Proceno c’erano antichi e grandi palazzi (rispettivamente palazzo Monaldeschi 
e palazzo Sforza) ora di proprietà della Camera Apostolica, in grado di assicurare una 
degnissima residenza.

Ma il motivo più importante del suo diniego allo scambio era dovuto al fatto che l’avere 
piena giurisdizione sia civile che ecclesiastica ad Onano e Proceno in quanto compresi nello 
Stato della Chiesa, conferiva al vescovo di Sovana maggiore autorità di fronte a tanti Ministri 
laici, con i quali spesso si creavano conflitti giurisdizionali, considerando che nell’ampio 
territorio della sua Diocesi era presente una grande varietà di poteri laici, dallo Stato Senese 
incluso nel Granducato di Toscana ai Presidi della Spagna e a tante Baronie e feudi. In 
effetti il territorio diocesano all’epoca era frammentato al massimo grado per la presenza di 
feudi vecchi e nuovi, moltiplicatisi con la politica di infeudazione dei Medici dalla metà del 
’500 in poi: alle antiche Contee di Pitigliano, di Santa Fiora, di Castellottieri e della Triana 
si erano aggiunti via via i Marchesati di Magliano, Saturnia, Roccalbegna, Piancastagnaio, 
San Martino, Montevitozzo, creando un coacervo di giurisdizioni e di confini diversi, tra i 
quali era difficile districarsi.

 8 Dall’Indice della Diocesi del 1710, conservato in ADP, si possono ricavare i seguenti dati: Onano aveva 
due chiese curate e altre sei fuori dell’abitato, 16 sacerdoti, 5 confraternite, 17 benefizi, un ospedale e pagava di 
cattedratico 26 scudi e oltre 2 moggia (circa 10 quintali) di grano all’anno; Proceno, oltre alle due chiese curate, 
ne aveva altre cinque, 12 sacerdoti e 8 chierici, 6 confraternite, 12 benefizi, tre ospedali e pagava di cattedratico 
all’anno 111 scudi (ADP, Indice della Diocesi di Sovana 1710, cc. 12-14, 27-28, 34, 46, 50-52, 84, 118-119, 
131; Corridori 2000, pp. 344-395).  

 9 Greco 2017, p. 71.
10 In seguito mons. Domenico della Ciaia passò l’estate nella villa di Catabbio, feudo vescovile, per essere 

più vicino al capoluogo diocesano.

Però nel 1694 mons. Domenico Della Ciaia, avendo ricevuto il memoriale del vescovo 
di Acquapendente tramite la corte granducale di Firenze, ebbe il sospetto che quest’ultima 
potesse favorire il presule aquesiano proprio per togliere al vescovo di Sovana le terre nello 
Stato Ecclesiastico da potervisi rifugiare in caso di discordia dell’immunità ecclesiastica11.

Mons. Della Ciaia si rivolse perciò all’Auditore di Siena, presentando i motivi della sua 
contrarietà alla permuta, proposta da mons. Fedeli, e aggiungendo che un tale scambio 
avrebbe trovato la contrarietà del clero e dei canonici della Cattedrale di Sovana e delle 
Collegiate, creando divisioni  e rompendo l’armonia esistente; il vescovo sovanese dichiarava 
di essere disposto a supplire alle eventuali difficoltà in Maremma del vescovo aquesiano 
come fa il Commendatario Altieri anch’esso lontano dalla sua Abbazia di Orbetello, che spesso 
si raccomanda ad altri; se poi si volesse unire Capalbio e Manciano alla Diocesi di Sovana, 
mons. Della Ciaia era disposto ad accoglierli, ma senza perdere Onano e Proceno.

D’altra parte con gli altri vescovi vicini c’era collaborazione e reciprocità, mentre la 
posizione assunta dal presule aquesiano serviva solo a creare confusione e sconcerto 
soprattutto tra il clero e la popolazione di Onano e Proceno. In effetti mons. Fedeli per 
raggiungere il suo scopo non esitava a seminare zizzania nei due paesi per far apparire che 
non c’era coesione e disciplina, come risulta evidente dalla testimonianza di un Onanese 
nell’aprile 169512.

Notava poi mons. Della Ciaia: anch’io potrei richiedere Orbetello tutto circondato dalla 
mia Diocesi e Santa Fiora distante e staccata da Città della Pieve13, restringendomi però a 
contentarmi del mio senza mendicar pretesti con specialità di pii e temporali avvantaggi e 
colorare i propri commodi. Chiedeva perciò all’Auditore  di aiutarlo ad ottenere la protezione 
e il favore del Granduca sulla questione, anche perché il Papa avrebbe deciso in conformità 
con la sua risposta14.

Probabilmente il vescovo Della Ciaia ottenne il supporto che chiedeva; infatti la 
Congregazione del Concilio respinse la richiesta del vescovo di Acquapendente e la vicenda 
per qualche anno parve acquietarsi. Ma nel 1713 il vescovo aquesiano Bernardino Egidio 
Recchi (1711-1728) tornò di nuovo a sollevare la questione del passaggio di Onano e 
Proceno alla sua Diocesi in cambio di Manciano e Capalbio.

In proposito il vescovo Recchi nel settembre 1713 inviò una supplica a papa Clemente 
XI, in cui dichiarava che non potendosi dare opportuno rimedio al gravissimo pregiudizio che 
soffrono le anime della città e diocesi di Acquapendente senza permutare i luoghi di Capalbio e 
Manciano, remotissimi dall’occhio pastorale del vescovo…, chiedeva che la Sacra Congregazione 

11 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.
12 Pietro di Menicuccio di Onano testimoniò di essere andato nel gennaio 1695 ad Acquapendente per 

portare lettere e un memoriale di un tale di Ischia a mons. Fedeli, che però era andato a Proceno; a Menicuccio,  
tornato il giorno dopo a svolgere il suo incarico, il vescovo aquesiano cercò di insinuare dubbi riguardo al com-
portamento del pievano di Onano, che invece secondo Menicuccio era un buon sacerdote e viveva onestamente 
(ADP Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785).

13 Biondi 2001, pp. 61-66.
14 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.
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del Concilio esaminasse il problema, richiamandosi alle Costituzioni del Concilio di Trento 
sui motivi di lontananza e di residenza di parrocchie dalla sede diocesana15.

Cominciò di nuovo un serrato confronto tra i vescovi delle due Diocesi con memorie, 
attestati e testimonianze di ecclesiastici e laici sia dei paesi coinvolti nella proposta di permuta 
sia di altri luoghi delle rispettive Diocesi, che vennero presentati alla Congregazione.

Nel 1714 furono prodotti dal vescovo di Acquapendente documenti e attestazioni 
rilasciate dai pievani e dai priori di Manciano e di Capalbio, dal Capitolo di Canino, dal 
medico di Cellere, dal segretario del vescovo Recchi, da Onanesi residenti in Acquapendente; 
a sua volta il vescovo di Sovana presentò dichiarazioni e testimonianze dei pievani, clero, 
laici, sindaci e priori di Proceno e Onano, del Capitolo e del gonfaloniere e priori di Sovana, 
del clero, del sindaco e difensori della Comunità di Pitigliano, di un numeroso gruppo di 
abitanti di Onano16.

Il vescovo di Acquapendente sosteneva che le terre di Manciano e Capalbio erano troppo 
lontane dal capoluogo diocesano, raggiungibili con molta difficoltà per strade impervie 
e poco sicure, mentre Onano e Proceno erano vicinissime e comode; inoltre il vescovo 
aquesiano insinuava che ad Onano e Proceno non vi fosse la dovuta cura pastorale, che il 
clero onanese fosse indisciplinato ed aggiungeva di voler erigere il seminario ad Onano; la 
permuta poi avrebbe risolto il problema dell’estatatura, essendo Onano e Proceno luoghi 
di aria buona, che avrebbero offerto al vescovo di Acquapendente di soggiornarvi in estate 
evitando di allontanarsi in altre località distanti e il medico di Cellere si prestava a dichiarare 
che tutti i paesi della Diocesi di Acquapendente erano di aria di Maremma e afflitti da 
malattie conseguenti (ma il vescovo aquesiano aveva passato per due volte l’estate a Canino).

La richiesta di mons. Recchi di avere un luogo dove “estatare” era piuttosto paradossale; 
Acquapendente era luogo abbastanza salubre e addirittura vi avevano “estatato” nel 
XVI-XVII secolo alcuni vescovi di Castro, come mons. Celso Paci (1581-1591), mons. 
Alessandro Carissimi (1621-1631) e mons. Pompeo Balbani (1632-1639), morti questi 
ultimi due proprio in Acquapendente17; persino il vescovo di Sovana Enea Spennazzi aveva 
passato l’estate del 1641 ad Acquapendente.

Tale motivazione di mons. Recchi era dunque speciosa e facilmente gli fu opposto dalla 
Curia sovanese che in realtà aveva luoghi di aria buona nella sua Diocesi come Ischia e 
Farnese; per di più il pievano e il clero di Proceno avevano indicato nel palazzo sfitto dei 
signori Damiani un luogo adattissimo a passare l’estate, ad appena un quarto di miglio da 
Acquapendente e oltretutto nessuno si era opposto quando mons. Recchi per due estati 
consecutive aveva soggiornato ad Onano, evidentemente con il consenso del vescovo di 
Sovana mons. Fulvio Salvi (1713-1727); perciò era facile comprendere che esso non cerchi 
l’aria buona, ma la giurisdizione e le altre prerogative. 

15 Domenichelli 2010, p. 364, in cui è pubblicata integralmente la supplica di mons. Recchi al Papa; la 
supplica fa riferimento al cap. 4 della Sessione 21 e al cap.1 della Sessione 23 delle Costituzione del Concilio 
di Trento

16 Tutti questi documenti sono analiticamente pubblicati in Domenichelli 2010, pp. 365-381
17 I vescovi di Castro erano anche commendatari dell’Abbazia del Santo Sepolcro di Acquapendente. Chio-

velli 2009, pp. 13-14; Biondi P.P. 1984, p. 73

Inoltre da parte della curia di Sovana si faceva notare che se Acquapendente era sede 
eccentrica rispetto al resto della sua Diocesi, ciò dipendeva dallo spostamento dopo la 
distruzione della città di Castro, che era invece centrale, e si osservava ironicamente: quindi 
converrebbe permutare tutta la sua Diocesi, cosa moralmente impossibile.Tuttavia le insistenze 
di mons. Recchi indussero la Congregazione del Concilio a concedergli il palazzo della 
Camera Apostolica di Onano per i mesi estivi con giurisdizione temporale ed ecclesiastica e 
ciò sembrava preludere alla cessione definitiva al vescovo di Acquapendente.

Ma dalla parte di Sovana si opponeva di nuovo una decisa contrarietà alla permuta, molto 
svantaggiosa per la Diocesi, che avrebbe perduto due paesi ameni, deliziosi e abbondanti 
tra i più nobili della Diocesi in cambio di due castelli rozzi, deformi, macchiosi e miserabili, 
costituiti nel più cupo della Maremma e di infima condizione.  Autorità laiche ed ecclesiastiche 
attestavano che il popolo sia di Onano che di Proceno viveva in pace e nel timor di Dio.

La disparità di popolazione, di entrate, di clero e di benefizi a favore di Onano e Proceno 
appariva chiara nel “Quadro comparativo” dei luoghi proposti per la permuta18:

“Terre in Diocesi di Sovana, Stato Senese in Granducato d’Etruria”
Manciano: anime 402, sacerdoti 13, benefici 19, chierici 9
Capalbio: anime 208 (ma in estate restavano 50), sacerdoti 5, benefici 8, chierici 2

“Terre in Diocesi di Acquapendente, Stato Pontificio”
Onano:  anime 1227, sacerdoti 16, benefici 17, chierici 4
Proceno: anime 1049, sacerdoti 9, benefici 19, chierici 4

Dal punto di vista economico Onano contribuiva al sostentamento della Mensa vescovile 
di Sovana con 26 scudi e 2 moggia di grano all’anno e Proceno con 111 scudi anche grazie 
alle terre per oltre 12 ettari ivi possedute dal Vescovado sovanese; invece Manciano pagava 
di cattedratico e decime appena scudi 15,45 e la rendita di Capalbio si attestava intorno ai 
13 scudi.

In sostanza, si affermava dalla parte di Sovana, il vescovo di Acquapendente voleva dare 
il peggiore per avere il migliore, voleva permutare il ferro con l’oro. Ma si manifestavano  altri 
motivi di opposizione da parte della Curia sovanese, come già in passato: il vescovo di 
Sovana sarebbe stato diminuito di autorità perché esercitava anche l’amministrazione civile 
ad Onano e Proceno in quanto appartenenti allo Stato Pontificio, inoltre i due castelli 
potevano diventare un buon rifugio per il vescovo sovanese in caso di persecuzioni, guerre 
o forti contrasti con il potere laico dei governanti di Toscana.

In effetti in passato ciò era accaduto, quando nella prima metà del XV secolo alcuni 
vescovi di Sovana, ritenuti favorevoli ai conti Orsini, erano stati perseguitati dalla Repubblica 
di Siena e costretti a rifugiarsi per qualche tempo a Proceno19, anche se per il notevole 
tempo trascorso tali episodi erano stati ormai dimenticati e qualche testimone, sollecitato 
dal vescovo di Acquapendente, attestava di non aver mai saputo che i vescovi di Sovana, 

18 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.
19 Si tratta dei vescovi di Sovana Antonio Del Fede (1418-1434) e Giovacchino Suhare o Della Sughera 

(1434-1438).
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quando hanno avuto liti con la Corte del Granduca o con i suoi Ministri, siano stati scacciati 
dal loro Vescovado e mandati fuori dello Stato del Granduca e nemmeno perciò siano stati forzati 
a rifugiarsi a Onano o Proceno, Diocesi di Sovana nello Stato della Chiesa.

La causa andò avanti presso la Congregazione del Concilio a Roma, dove il vescovo di 
Sovana teneva Cesare Peretti come proprio Agente per sorvegliarne l’andamento20. Infine, 
dopo avere esaminato tutta la documentazione, la Congregazione respinse nel 1725 la 
pretesa di permuta avanzata dal presule aquesiano; in una lettera di Ludovico Sergardi 
indirizzata a mons. Fulvio Salvi vescovo di Sovana del settembre 1725 si dice: mi rallegro 
con Vostra Signoria Illustrissima che abbia con tanto decoro distrutta la macchina del vescovo 
zelante, il quale aveva colto il tempo opportuno per inquietarla e spogliarla di quanto ha di 
buono la sua Mensa.

Però mons. Recchi non desistette e non cessò mai inquietare, come dice il vescovo Salvi in 
una sua lettera successiva del 172721. La morte del vescovo Bernardino Recchi nel febbraio 
1728 pose fine per il momento alla controversia, che rimase in sospeso per qualche tempo.

Tuttavia il fuoco covava sotto la cenere tanto che il vescovo di Sovana Tiberio Borghesi 
(1762-1772) si fece concedere dalla Santa Sede il palazzo apostolico di Onano per suo uso 
abitativo, proprio per porre un freno alle rivendicazioni dei vescovi aquesiani22.

Ma poco più tardi arrivò “il tempo opportuno” anche per il vescovo di Acquapendente.

La permuta si realizza con l’intervento del Granduca di Toscana

L’avvento dei Lorena nel Granducato di Toscana a seguito dell’estinzione dei Medici, dette 
l’avvio con Pietro Leopoldo di Lorena (1765-1790) ad una serie di riforme illuministiche, 
che investirono tutti settori della vita politica, istituzionale, economica, sociale ed anche 
ecclesiastica del Granducato di Toscana, con particolare attenzione alla Maremma.

In ambito ecclesiastico Pietro Leopoldo aumentò il controllo governativo sulle chiese 
della Toscana, abolì i residui privilegi fiscali degli ecclesiastici, aumentò i poteri vescovili 
nella nomina dei parroci e avviò un processo di razionalizzazione delle strutture ecclesiastiche 
di base ossia le parrocchie, affidando una serie di compiti educativi verso il popolo ai 
parroci, ai quali veniva assicurata una congrua per la loro sussistenza e il mantenimento 
delle chiese; nel contempo venivano abolite le Confraternite laicali, sostituite localmente da 
un’unica Compagnia di Carità, e i loro beni insieme a quelli di chiese e conventi soppressi, 
confluivano nel “Patrimonio Ecclesiastico”,  i cui fondi erano utilizzati per nuovi uffici 
parrocchiali, per la costruzione e restauro di chiese, per l’istituzione di seminari23.

20 L’Archivio Diocesano di Pitigliano conserva vari fascicoli a stampa del 1714-1715 relativi alla causa, i cui 
titoli sono in latino: 1. “Soanensis seu Aquipenden. Permutationis”, 2. “Restrictus factis et iuris”, 3. “Restrictus D. 
Ad voc. Pitonis”, 4.”Restrictus iurium”, 5. “Soc. Congr. Concilii… proponentur infrascripta…”, 6. “Responsio iuris 
Pitonii”, 7. “Iuris de Ruggeriis”, 8. “Summarium Beatissimo Patre”, a cui si aggiungono altri scritti a mano (ADP 
Concordati e Permute, 1, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785).

21 ADP Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.
22 Corridori 2000, p. 418.
23 Greco 2007, pp. 9-38.

Fra questi e altri aspetti del giurisdizionalismo ecclesiastico lorenese appare non secondaria la 
ripresa del programma di ridefinizione dei confini diocesani al fine di far coincidere le frontiere 
civili con quelle ecclesiastiche24. In tale contesto la vecchia questione della permuta delle 
parrocchie di Onano e Proceno con quelle di Capalbio e Manciano assunse contorni del 
tutto nuovi e questa volta favorevoli al vescovo di Acquapendente.

Evidentemente mons. Clemente Maria Bardini (1763-1790) vescovo aquesiano era 
venuto a conoscenza delle intenzioni del Granduca di Toscana, e non mancò di risollevare 
la questione della permuta di quelle parrocchie, che da tempo ormai erano una aspirazione 
dei presuli di Acquapendente; così nel marzo 1777 mons. Bardini scrisse alla segreteria 
granducale, proponendo di nuovo lo scambio delle sue parrocchie di Manciano e Capalbio, 
comprese nel Granducato, con quelle sovanesi di Onano e Proceno, poste nello Stato 
Pontificio, in vista di maggior comodo e servizio del popolo.

Poco dopo Giulio Rucellai, segretario del Granduca, rese nota la richiesta al vescovo di 
Sovana Pio Santi (1776-1799), dichiarando diplomaticamente che tale proposta poteva 
essere effettuata sempre che vi concorra il suo consenso, ma aggiungendo che ciò sarebbe 
conforme alle mire di Sua Altezza, che ha già dato i suoi ordini per procurare la maniera di 
separare dalla Diocesi estere i luoghi sottoposti al suo Granducato di Toscana in quanto tali 
situazioni erano considerate sorgente perpetua di disordini25.

Il vescovo di Sovana fece di nuovo conoscere i motivi del danno che ne sarebbe derivato 
alla sua Diocesi, già evidenziati nelle precedenti controversie, ma si trovò di fronte la decisa 
volontà del Granduca di pervenire alla permuta, che corrispondeva bene alla finalità di 
far coincidere i confini civili e quelli ecclesiastici nella parte meridionale della Toscana; 
un biglietto della segreteria granducale del novembre 1777, inviato al vescovo, diceva 
esplicitamente che Sua Altezza vuole che si permutino, di conseguenza Rucellai dava ordine 
a mons. Pio Santi di procedere allo scambio delle parrocchie in questione; a sua volta il 
vescovo di Acquapendente, senza por tempo in mezzo, ai primi di gennaio 1778 scriveva al 
presule di Sovana al riguardo, inviando nel contempo il canonico Argucci suo maestro di 
casa con tutte le necessarie facoltà, lumi e obblighi per trattare la permuta al fine di eseguire i 
sovrani comandi. 

Il vescovo sovanese prese atto della volontà del Granduca, ma insistette nel far presente 
il discapito, che derivava alla sua Diocesi per la permuta, tanto più che il presule di 
Acquapendente non intendeva dare alcun compenso; così nel novembre 1777 fu incaricato 
il senatore Bertolini segretario del Regio Diritto per trovare una possibile e più giusta 
soluzione. 

Allora cominciò per tutto il 1778 e 1779 l’invio a Firenze e a Roma di lettere e prospetti 
comparativi, per far comprendere che la permuta pura e semplice, come era stata prospettata, 
era molto dannosa per la Diocesi di Sovana sia sotto il profilo della giurisdizione vescovile 
che sotto il profilo economico in quanto la quantità dei cattedratici pagati da Onano e 
Proceno alla Mensa vescovile erano molto maggiori di quelli di Manciano e Capalbio.   

24 Greco 2017, p. 101.
25 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.



Angelo Biondi

16

Uno scambio territoriale nel 1785 tra le Diocesi di Sovana e di Acquapendente:

17

Venne presentato anche uno “Stato di Onano conguagliato con lo stato di Capalbio e 
Manciano”, compilato nel gennaio 1779, per far vedere che la parrocchia di Onano da sola 
equivaleva le due parrocchie della Diocesi aquesiana messe insieme:

ONANO / CAPALBIO E MANCIANO
Parrocchie 2 / Parrocchie 2
Sacerdoti 16 e 6 assenti / Sacerdoti 8
Chierici 6 / Chierici 5
Anime 1536 / Anime 1236
Entrate certe 16,4 scudi / Entrate certe 29 scudi
Entrate incerte 15 scudi / Entrate incerte nessuna

Il Prospetto di Proceno a sua volta portava i seguenti dati:

PROCENO
Parrocchie 2                                   
Sacerdoti 8 e 1 assente                 
Chierici 4                                     
Anime 1049                                
Entrate certe 41 scudi                
Entrate incerte 26 scudi                    

Era evidente la disparità di popolazione (2585 abitanti contro 1236), di clero (24 
sacerdoti oltre a 7 assenti contro 8) e di rendite certe (57,4 scudi e incerte 41 contro 29 
scudi)26. Perciò mons. Santi chiedeva un equo indennizzo e il Capitolo della cattedrale di 
Sovana, dichiarando che le entrate della Mensa erano molto tenui anche per il mantenimento 
di molte fabbriche compreso il Duomo e il Palazzo vescovile, proponeva di assegnare alla 
Diocesi sovanese Santa Fiora da togliere al vescovo di Città della Pieve Diocesi estera27.

 Non potendo evitare la permuta, la curia di Sovana provò ad avanzare alcune proposte 
destinate a riequilibrare lo scambio, le quali si possono così riassumere:

1. Dare al vescovo di Acquapendente solo Onano in cambio di Capalbio e Manciano, 
mantenendo Proceno, che avrebbe consentito di non perdere i beni che vi possedeva la 
Mensa di Sovana e di mantenere qualche giurisdizione nello Stato Pontificio.
2. Dare al vescovo di Acquapendente Onano e Proceno, ma in cambio anche di Farnese 
oltre che di Manciano e Capalbio.
3. Dare al vescovo di Acquapendente solo Onano per Capalbio e Manciano e cedere 
Proceno al vescovo di Città della Pieve in cambio di Santa Fiora, tanto più che Proceno 
si troverebbe in continuità territoriale con Trevinano della Diocesi pievese28.

26 La Mensa di Acquapendente non possedeva niente a Capalbio, benché da un’antica visita del vescovo di 
Castro del 1584 risultasse il possesso alla Pescia di due campi rispettivamente di 1,6 e di 3,2 moggia (in totale 
oltre 14 ettari), sui quali però la Mensa aveva trascurato di esercitare atti di dominio; a Manciano  le entrate 
del soppresso convento minorita di S. Francesco erano state incamerate dalla Mensa vescovile, ma applicate alla 
chiesa di S. Leonardo per la sua povertà.

27 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785; Celata 1968, pp. 17, 36.
28 Biondi 2001, p. 66.

Fig. 2 - La Diocesi di Sovana prima del 1785 (da ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di 
Onano e Proceno 1777-1785).

Fig. 3 - La Diocesi di Sovana dopo il 1785 (da ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di 
Onano e Proceno 1777-1785).
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Le prime due proposte vennero respinte in quanto non rispondevano al requisito di far 
rientrare la Diocesi di Sovana entro i confini del Granducato, come voleva Pietro Leopoldo; 
la terza poteva essere un interessante compromesso, che avrebbe portato nel Granducato 
anche Santa Fiora, ed ottenne anche l’appoggio dell’Arcivescovo metropolita di Siena29. 
Però alla proposta si oppose fortemente il vescovo di Città della Pieve Tommaso Mancini 
(1775-1795), il quale in una sua risposta del 16 dicembre 1778 giudicava Proceno non 
adeguato a Santa Fiora e perciò non voleva pregiudicare la sua Chiesa procurando un’enorme 
lesione30.

Intanto le complesse trattative tra il Granduca e la Corte Pontificia facevano il loro corso 
finché il 22 gennaio 1784 gli uffici granducali comunicarono al vescovo di Sovana che nel 
trattato pendente con la Corte di Roma sopra la riordinazione delle Diocesi del Granducato, è 
stato proposto ed accordato da Sua Altezza Reale lo smembramento da codesta Diocesi delle due 
cure di Onano e Proceno.

L’accordo tra il Granduca e il Pontefice veniva sancito con la Bolla di Pio VI del 27 agosto 
1784, che determinava le modifiche territoriali nelle Diocesi di Bologna, Imola, Montefeltro 
e Acquapendente dello Stato Pontificio e in quelle toscane di Borgo San Sepolcro e Sovana, 
comprendendo anche il previsto scambio delle nostre parrocchie; seguiva il 15 settembre 
il regio Exequatur del Granduca e l’ordine ai vescovi di dare esecuzione alla Bolla papale31.

Dopo il necessario scambio di notizie tra i due vescovi di Sovana e di Acquapendente 
riguardo alle parrocchie in permuta, avvenne la presa di possesso di Manciano e Capalbio il 
6 marzo 1785 da parte di don Filippo Ghigi, vicario generale delegato da mons. Pio Santi, 
e due giorni dopo la presa di possesso di Onano e Proceno da parte del vescovo aquesiano 
mons. Clemente Maria Bardini32 (figg. 2-3).

Il vescovo di Sovana non aveva ottenuto alcun compenso nella permuta svantaggiosa, 
salvo una maggiore estensione di territorio delle parrocchie di Capalbio e Manciano (oltre 
22.000 ettari) rispetto a quello di Onano e Proceno (6.650 ettari). 

Veniva quindi sollevata di nuovo la questione, inviando a Firenze un prospetto delle 
entrate della Mensa vescovile sovanese, in cui compariva che le rendite annue erano di 907 
scudi al lordo, da cui fatte le opportune detrazioni, rimanevano solo 419 scudi, dai quali 
si dovevano togliere altri 100 scudi di minori entrate per la permuta; perciò si chiedeva di 
aumentare la rendita della Mensa di Sovana in proporzione ai bisogni della Diocesi come era 
stato fatto per altre Mense vescovili, sopprimendo contemporaneamente tutti i cattedratici 
e abolendo l’imbarazzante conguaglio a grano ancora esistente in otto parrocchie da sostituire 
con assegnamenti in denaro.

A tale proposito da Firenze nel febbraio 1785 si scriveva a mons. Pio Santi che per lo 
scapito che soffre la sua Diocesi nella nota permuta, Sua Altezza ha ordinato come appresso: si 

29 La Diocesi di Sovana come le altre dello Stato Senese fu resa suffraganea dell’Arcidiocesi di Siena da papa 
Pio II nel 1459 (Greco 2017,  p. 78).

30 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785; Biondi 2001, p. 66.
31 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785; Fabriziani 1906, pp. 546, 551.
32 ADP, Concordati e Permute, 2, Permuta di Onano e Proceno 1777-1785.

eseguisca la permuta, se la Mensa vescovile resterà troppo sprovveduta se ne renda conto a parte 
e l’Auditore Segretario del Regio Diritto dia le partecipazioni necessarie33. A quanto pare il 
Granduca mise riparo al danno economico subìto dalla Mensa sovanese, se mons. Bardini 
il 28 febbraio 1785 inviava da Acquapendente un biglietto di congratulazioni a mons. Pio 
Santi per le generose ricompense accordategli dal Granduca.

In quegli anni, in cui fu effettuata la permuta delle parrocchie, venivano attuate 
le riforme volute da Pietro Leopoldo di Lorena, tra le quali l’istituzione dei “Patrimoni 
Ecclesiastici” diocesani con motu proprio del 30 agosto 1784 e la soppressione di chiese, 
oratori, monasteri, confraternite, enti di assistenza ritenuti superflui, i cui beni dovevano 
confluire nei Patrimoni Ecclesiastici; secondo le direttive granducali infatti in ogni piccolo o 
medio centro dovevano rimanere solo la chiesa parrocchiale e una chiesa filiale da utilizzare 
in caso di inagibilità di quella parrocchiale.

Quando nel maggio 1785 il vescovo di Sovana effettuò la prima visita pastorale alle 
sue nuove parrocchie, dovette procedere alle soppressioni secondo le norme  in vigore nel 
Granducato34. Mons. Pio Santi visitò anche la cappella esistente nella tenuta di Montaùto e la 
unì alla parrocchia di Capalbio, dandone comunicazione all’affittuario Vincenzo Candelori 
di Montalto di Castro35. Il vescovo nell’occasione poté vedere anche il Ponte dell’Abbadia 
sul fiume Fiora di magnificenza antica e visitare una vicina miniera di alabastro36.

Nel 1787 parve riapparire la possibilità di annettere Santa Fiora alla Diocesi di Sovana, 
quando l’assemblea dei vescovi del Granducato affrontò di nuovo la questione di un 
più comodo riparto delle Diocesi di Toscana; in tale consesso infatti si arrivò a prevedere il 
passaggio di Santa Fiora dalla Diocesi “estera” di Città della Pieve a quella di Sovana. Perciò 
il Granduca affidò al vescovo Pio Santi l’erezione, a spese della Cassa Ecclesiastica, della 
nuova cura del Bagnolo, che venne smembrata da quella di Santa Fiora.

Nonostante la volontà del Granduca quanto previsto non ebbe seguito e solo a distanza di 
quasi due secoli, nel 1977, nel contesto più recente di una riorganizzazione delle circoscrizioni 
ecclesiastiche, il territorio di Santa Fiora è passato più logicamente dalla Diocesi di Città della 
Pieve alla Diocesi di Sovana-Pitigliano37.

angelobiondi@libero.it

33 Celata 1968, pp. 17-18.
34 ADP, Visite vescovili XXIX, cc. 284-288; Biondi 1996, pp. 144-145. Il vescovo dichiarò interdette a 

Manciano nell’abitato le chiese di S. Giovanni Decollato e di S. Andrea Apostolo delle rispettive confraternite, 
e quelle della Madonna delle Nevi, di S. Francesco e di S. Giovanni “inter lilia” fuori le mura; a Capalbio dentro 
l’abitato la chiesa di S. Vincenzo con la sua confraternita e fuori quelle di S. Maria e di S. Andrea.

35 Il territorio dell’antico castello abbandonato di Montaùto, incorporato nella grande tenuta della Marsi-
liana assegnata ai Medici nel 1557, era entrato di fatto a far parte della Diocesi di Sovana (Biondi 2018, pp. 
13-14). 

36 ADP, Visite vescovili XXIX, c. 287.
37 Biondi 1996, p. 152; Biondi 2001, p. 66.
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LA VITA QUOTIDIANA NEL SEMINARIO DI MONTEFIASCONE
(SECOLI XVIII-XIX)1

Giancarlo Breccola

Quando nel 1687 il cardinale Marco Antonio Barbarigo prese possesso della sua diocesi 
e visitò il piccolo seminario di Montefiascone, dislocato presso la ex-casa parrocchiale di 
S. Bartolomeo, si rese immediatamente conto del gran lavoro che lo attendeva. Venti anni 
prima il vescovo Paluzzo Paluzzi Albertoni Altieri aveva eretto quel modesto seminario 
accogliendovi cinque o sei seminaristi sotto la direzione di un prefetto ma, a causa delle 
scarse rendite che non permettevano di finanziare scuole e maestri propri, i chierici erano 
costretti a frequentare la scuola di grammatica della città. Oltre a ciò, i giovani erano 
materialmente accuditi da una donna. Situazione, per il nuovo vescovo, intollerabile.

Una volta aperto il nuovo seminario, il Barbarigo stabilì regole più rigorose direttamente 
derivate da quella Ratio Studiorum che, ispirata alle direttive di Carlo Borromeo, da circa 
venti anni si andava perfezionando presso il seminario di Padova.

La prima edizione delle Regulas Seminarii, in lingua latina, venne aggiunta in appendice 
alle Constitutiones et decreta del Synodus Dioecesana I Montis Falisci & Corneti celebrato nel 
1692 e dato alle stampe nel 16932. Scelta che ci fa intendere di come il Barbarigo tendesse 
a realizzare un seminario aperto ed in continua relazione con la vita diocesana, al punto che il 

“Corpus” legislativo del Seminario divenisse parte integrante della disciplina di tutta la Chiesa 
particolare3. 

La prima sezione delle regole, De regulis pertinentibus ad universum seminarij regimen, 
era composta da cinque capitoli di carattere generale: De gubernatione Spirituali, De 
studijs, De Exercitatione Clericorum In Concionibus habendis, De Cantu & Scriptione, De 
Gubernatione Temporali. De Mensa. La seconda sezione, Constitutiones, et regulae ad clericos 
seminarij pertinentes, da altri sette capitoli dedicati più direttamente al comportamento 
dei seminaristi: De scopo Clericorum Seminarij, De pijs exercitationibus, De Disciplina, & 
moribus, Quae ad studia pertinent, De Vestitu, De Domesticis exercitijs, alijsque praestandis, 
cum domo exeunt, De Infirmis.

Alla fine, dopo il calendario degli orari che avrebbero scandito le giornate dei seminaristi 
e dei convittori (fig. 1), veniva l’elenco degli effetti personali che i giovani avrebbero 

1 l presente contributo è una sostanziale rielaborazione di un mio articolo pubblicato in forma ridotta e 
divulgativa sul periodico “la Loggetta”, 2002-2003, nn. 41-45.

2 Synodus Dioecesana 1693, pp. 43-64.
3 Fabene 1992, p. 103.
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dovuto presentare al momento dell’ingresso in seminario, Paranda a Clericis Seminarium 
ingrediantur.

Un elenco analogo, in italiano e con minime varianti, si ritrova al tempo del vescovo 
Saverio Giustiniani4. Nella prima parte del testo vengono indicati gli oggetti che sarebbero 
stati forniti dal seminario dietro compenso di 15 scudi, nella seconda quelli di competenza 
dei chierici.

Cose necessarie da provedersi per li Chierici.

Un letto consistente in tre cavalletti di ferro con tavole segate a traverso per metà, in modo che 
unite riesca di palmi nove di lunghezza, e palmi cinque di larghezza, due Matarazzi, due Coperte 
di lana, una Copertina di saja verde, all’uso del Seminario, un Capezzale, ed un Guancialetto. 
/ Una scanzia con chiave sotto, e sopra, la quale serve per Armario, e per Tavolino da scrivere. / 
Una Sedia per uso di Stanza. / Una Lucerna d’Ottone. / Biancherie, cioè Salviette, Tovaglie, e 
Sciucatori per uso di Tavola. / Oglio per lo Studio. 

Il Seminario soministrarà tutte le sudette robbe al Giovine, 
che per una sol volta nell’ingresso pagherà scudi quindici.

Una Posata per uso di Tavola. / Libri necessari per le Scuole, alle quali sono destinati. / Il 
Breviario, Diurno, la Corona, ed Uffizio della Beata Vergine. / Un Quadretto di Divozione, 
ed il vaso per l’Acqua Benedetta. / Una Cotta, le Regole del Seminario. / Un Libro Spirituale, 
quale sarà l’introduzione alla Vita di vota di S. Francesco di Sales, o altro simile. / Due vesti 
talari lunghe fino al collo del piede, cioè Sottana, e Soprana, o di Stametto, o Sarzetta, di color 
pavonazzo, ambedue alla forma del Seminario. / Tutti li Abiti sotto le vesti siano di color nero, e 
non fatti ad opera, né con soverchi ornamenti, ma umili, e modesti: così ancora le calzette, che 
non dovranno essere, se non di color nero. / Abbiano almeno sei Camicie, e altrettanti Fazzoletti, 
e dieci Collari, e due para di Lenzoli per il Letto, e una veste di saja lunga nera, per portare per 
casa. / Una Berretta da Prete, le Scarpe, e il Cappello di forma modesta, senza verun ornamento. 
Pagheranno anticipatamente ogni sei mesi la loro Dozzina al Economo del Seminario, che sarano 
scudi venti ogni sei mesi. E per offerta alla Chiesa nell’ingresso del Chierico per una sol volta libre 
sei di Cera.

Il cardinale Barbarigo ritenne poi opportuno stampare le regole anche separatamente e 
in italiano per poterle distribuire a tutti i dilettissimi Chierici del seminario.

Eccovi, Figlioli, messe alla luce delle stampe, per vostra direzione e guida, quelle santissime 
Leggi, la cui osservanza è stata tanto desiderata [...] Queste Regole sono parto nobilissimo uscito, 
dopo lunghe consulte con Dio, e con gli uomini savi, da quella grande idea di santità, e di 
prudenza nel governo della gioventù ecclesiastica, che è nota al mondo tutto, S. Carlo Borromeo 
[...] Dal Seminario di Montefiascone, li 20 febbraio 1693 5.

Ancora pochi mesi prima della sua morte il cardinale Barbarigo così scriveva al rettore 

4 Il Barbarigo 1991, p. 18.
5 Bergamaschi 1919, vol. I, p. 373.

Fig. 1 - La pagina relativa agli orari in seminario (da Appendix Synodi Dioecesanae continens Regulas 
Seminarii aliaque ad parochorum commoditatem in Synodus Dioecesana I Montis Falisci & Corneti, 
Roma 1693)
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Mazzinelli: Nella sua scuola, come in quella degl’altri faccia osservare quel tanto viene disposto 
nel libretto intitolato Ratio Studiorum stampato in Padova com’ella sa 6. A questo proposito 
il rettore doveva far sì che ognuno degli studenti avesse un proprio libretto e inoltre, nelle 
camerate de’ mezzani e dei piccoli che non hanno senno bastantemente maturo ogni 8. giorni per 
lo spazio di mezz’ora, i prefetti avevano l’incarico di leggerglielo e spiegarglielo.

Fra le varie edizioni delle regole ci sono giunte quelle fatte ristampare nel 1742 dal 
vescovo Aldrovandi e quelle ristampate dal vescovo De Angelis nel 18397. Soprattutto da 
quest’ultime, dalla Sacra visita del Barbarigo celebrata negli anni 1703-1704, e da altri 
documenti esistenti nell’archivio del Seminario è possibile ottenere informazioni utili sui 
particolari aspetti del vivere quotidiano di quei tempi e specialmente del vivere in seminario.

L’ammissione

Erano ammessi in seminario, come alunni o convittori, soltanto adolescenti che avevano 
compiuto dodici anni o che li stavano per compiere. Gli alunni erano i veri seminaristi, 
mentre i convittori, cittadini di ambedue la città e diocesi; in maggior parte, però, stranieri e i 
più anche ultra montani e ultra marini, tra i quali alcuni illustrissimi per sangue 8, entravano 
in seminario principalmente per ricevere una buona istruzione. Solo a questi, il cui piano di 
studi in nulla altro differiva da quello degli alunni, venivano impartite lezioni di scherma.

Nell’istrumento d’erezione del seminario il Barbarigo aveva stabilito tra l’altro 
l’ammissione e il mantenimento gratuito di sedici alunni meritevoli provenienti dai vari 
paesi della diocesi. Per la precisione due da Montefiascone, due da Tarquinia e uno da 
ognuno degli altri centri della circoscrizione vescovile: Marta, Capodimonte, Valentano, 
Bisenzo, Piansano, Tessennano, Arlena, Latera, Gradoli, Grotte di Castro, San Lorenzo e 
Celleno. Inoltre dovevano essere accolti in seminario altri quattro ragazzi di Montefiascone, 
il pagamento della cui retta - come stabilito al momento dell’unione dei beni dell’ospedale 
della città con quelli del seminario - rientrava nelle clausole dell’accordo9. Vi erano poi 
alcuni seminaristi, specialmente di nazionalità straniera, che venivano sovvenzionati dalle 
elemosine pontificie. Tutti gli altri entravano in seminario a proprie spese e avevano l’obbligo 
di presentare un fideiussore a garanzia del pagamento della retta, il cui importo variava in 
relazione alla provenienza del ragazzo e al tipo di trattamento scelto: agli alunni della diocesi, 
che vogliono entrarvi oltre il numero destinato, non si fa pagare che scudi 36 l’anno, ai forestieri 

6 Lettere 1706, lett. 38, 13 gennaio 1706.
7 Le regole fatte ristampare dal vescovo De Angelis si compongono di quattro sezioni: Regole disciplinari, 

Regole di civiltà e buona creanza, Regole riguardanti i doveri dei signori superiori e professori, Regole riguardanti i 
doveri degl’inservienti.

8 Visita 1703-1704, f. 165v.
9 Die 12 Januarij 1690, Che il Ven. Seminario sia tenuto, et obligato ritenere a sue spese, sempre et in perpetuo 

quattro Alunni da elegersi dal Conseglio di questa Città, oriundi della medesima, e di cinque in cinque Anni deb-
bano sorrogarsi dell’altri in modo tale, che perpetuamente, et in ogni tempo in detto Seminario debbano essere detti 
quattro Alunni oriundi, e da eleggersi come sopra, acciò possino attendere alli Studii e tirarsi avanti nelle Lettere; 
Riformanze 30, f. 71r.

che desiderano entrarvi per alunni scudi 40, e ai Convittori di qualsivoglia luogo scudi 50 10.
Complessivamente potevano essere accolti in seminario più di 100 ragazzi11.

Il vestiario

Gli aspiranti seminaristi, che si distinguevano dai convittori per l’abbigliamento esterno 
color paonazzo, dovevano essere forniti di due vesti talari di lana per le uscite dal seminario 
e per le occasioni importanti, cum in publicum prodeunt, violacei coloris vestes induant 12, e 
di altri due vestiti comuni, uno per l’estate e l’altro per l’inverno, da usare esclusivamente 
all’interno del seminario. Dovevano poi possedere un ampio mantello a ruota, o ferraiolum, 
un cappello regolamentare e un berretto internamente nero, una cintura, almeno sei 
camicie, dodici colletti, calzoni corti neri, due o tre asciugamani, fazzoletti e altra biancheria 
a seconda delle necessità.

Ai convittori, che indossavano vesti di colore nero più corte, o zimarre, era concesso 
l’uso di guanti. Non erano tollerati gli indumenti di cattiva qualità né quelli eccessivamente 
eleganti; erano pertanto proibiti i colletti troppo elaborati, le guarnizioni di pelliccia, le 
camicie con le maniche abbondanti, i vestiti con il collo troppo largo. Le scarpe erano nere 
per tutti.

Igiene e salute

L’igiene personale dei ragazzi era quella contemplata dai tempi e quindi – se riferita agli 
attuali standard igienici e alla nostra “lussuosa” disponibilità di acqua - piuttosto carente. 
Essa consisteva nell’obbligo di lavarsi mani e viso ogni mattina, e di tanto in tanto nel corso 
dell’estate i piedi, dovendo anticipatamente prevenire perché il rispettivo Cameriere porti a tale 
effetto l’acqua tepida, e un recipiente atto a tal lozione 13.

Per il taglio della barba e dei capelli, gli studenti dovevano ricorrere al personale addetto 
in quanto era severamente vietato il tener rasoj e forbici, non potendo alcuno radersi la barba 
da se stesso, o tagliarsi i Capelli 14. Tra l’altro, oltre a non scegliere tagli di capelli alla moda, i 
seminaristi avevano l’obbligo di farsi radere una chierica ben visibile. Le unghie dovevano 
essere tagliate frequentemente e senza lordura 15. La biancheria, che si voleva monda d’ogni 
sozzura e quindi andava cambiata spesso, veniva lavata da alcune lavandaie del paese e 
riportata in seminario il sabato sera.

In quanto allo sputare in terra, usanza molto comune all’epoca, non bisognava farlo 
alla presenza di persone ragguardevoli, e dove il pavimento sia mondo ed oliato, o coperto di 

10 Relazione Recchi 1706, doc. 2, ottobre 1706.
11 Visita 1703-1704, ff. 164v-165r; Vivono in questo collegio 50 alunni adolescenti […] Oltre agli alunni, altri 

53 adolescenti vivono nel medesimo convitto, chiamati convittori.
12 Synodus Dioecesana 1693, p. 57.
13 Regole 1839, p. 37.
14 Regole 1839, p. 56.
15 Quando non altrimenti specificato, le frasi brevi in corsivo sono tratte da Regole 1839, passim.
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tappeti. Se un conoscente o un amico avesse avuto l’alito cattivo, sarebbe stata buona norma 
informarlo del problema, dato che il cattivo odore non si avverte da chi lo spira, e moltissimo 
infastidisce tutti coloro, ai quali tocca ragionarvi. L’avvertito doveva sciacquarsi spesso, e molto 
bene la bocca, e farsi pulire i denti e quando questo non fosse stato sufficiente avrebbe dovuto 
farsi estrarre i denti guasti, e cavernosi.

Per i bisogni corporali vi erano le latrine. Una di queste si trovava in fondo al corridoio 
delle scuole e le relative chiavi erano custodite dai portinai. 

Singolare risulta il capitoletto ove si segnala tra le precipue sorgenti delle malattie nel 
Seminario e Collegio le indigestioni, mangiandosi cioè frutta ed altri cibi che si mandano 
ai Convittori e Alunni dalle proprie Case, come pure li riscaldamenti ed infreddagioni che 
si contraggono da’ giovani a cagion delle lunghe passeggiate, o del soverchio abuso del fuoco 
nell’inverno.

Nello stesso paragrafo si dispone quindi che le passeggiate estive si sarebbero dovute 
effettuare due ore prima del tramonto e si proibisce l’uso del focone 16 in camera quando 
il carbone non fosse stato bene acceso. Evidentemente erano già noti e considerati i rischi 
connessi a una combustione incompleta e alla conseguente emissione di monossido di 
carbonio. 

Il Barbarigo stesso interveniva poi con suggerimenti, anche approssimativi, a salvaguardia 
della salute dei seminaristi: Il giuoco della ruzola alla tramontana haverà forse caggionato 
l’infiamatione di gola, patita con incommodo da codesti giovaneti; e se questa non fosse la causa, 
credo che viene caggionata dal vino, che nelle case loro non se gli da che molto temperato; però 
ordinerà che a medesimi, che non hanno tanto giudizio, di temperarselo con l’acqua; lo faccia 
per loro il refettoriere, e vederà in effetto che in avvenire non haveranno più a sofferire simile 
incommodo 17. In seminario vi era una stanza con funzione di infermeria.

Il riposo e gli orari

Vi erano quattro dormitori per gli alunni e sette per i convittori, distribuiti secondo 
l’età, per un totale di undici ambienti, ognuno dei quali contrassegnato dal nome della 
Madonna, dell’Angelo custode o di un santo. In un inventario del 1848, ove si trovano 
registrate due stanze in meno, oltre a quella della Madonna, ne troviamo altre dedicate 
ai santi Filippo Neri, Gaetano, Francesco, Antonio da Padova, Margherita, Luigi, Carlo 
Borromeo e Flaviano. In ogni dormitorio, oltre agli otto o nove letti dei ragazzi che di 
media componevano una camerata, era presente anche il letto del prefetto (fig. 2)18. 

I cameroni rimanevano illuminati per tutta la notte da una lampada ad olio che, se si fosse 
spenta, doveva essere immediatamente riaccesa con dei fosferini dall’ebdomadario di turno. 
I ragazzi, tanto nell’andare a letto che nel levarsi, dovevano rispettare un rigoroso silenzio. 

16 Braciere.
17  Lettere 1706, lett. 32, 14 gennaio 1705.
18 Il prefetto era uno studente più adulto e responsabile incaricato di fare osservare la disciplina agli allievi 

più giovani.

I letti, distinti, separati e uguali per tutti, di giorno rimanevano piegati e decentemente 
coperti. Quelli dei seminaristi venivano rifatti dagli stessi ragazzi, unusquisque lectum suum 
componat; e loco suo omnes lordes amoveat 19, quelli dei convittori erano invece riordinati dai 
camerieri addetti a pulire quotidianamente le camerate. Oltre al letto, ogni ragazzo aveva in 
dotazione una sedia e uno scrittoio con armadietto.

D’inverno i chierici dovevano alzarsi alle ore dodici dell’antico sistema orario - in vigore 
in Italia dal Medioevo al Settecento e definitivamente sostituito da quello moderno solo 
nella prima metà dell’Ottocento - secondo cui il giorno terminava con il tramonto del sole 
o con l’avemaria, cioè mezz’ora dopo. Nel primo caso si trattava dell’orario “Italico”, nel 
secondo dell’orario “Italico da campanile”. In entrambi i casi le ore dodici corrispondevano 
a uno spazio di tempo di circa dodici ore dopo il tramonto del sole e quindi aveva una 
corrispondenza variabile da stagione a stagione con uno sfasamento medio di sei ore.

Considerando una giornata invernale tipo del mese di novembre si può calcolare che 
i seminaristi si alzavano tra le cinque e le sei del mattino per poi seguire i seguenti orari: 
mezz’ora per alzarsi, vestirsi, lavarsi le mani e rifare il letto, tre quarti d’ora per pregare e 
per gli Offici alla B.V., un’ora e tre quarti per lo studio, due ore e mezza per la scuola, poi 
mezz’ora per la messa e quindi, verso mezzogiorno, il pranzo che durava tre quarti d’ora. 

Dopo il pasto veniva concessa un’ora di ricreazione, poi si ricominciava con lo studio per 
tre quarti d’ora, quindi a scuola per altre due ore e mezza. Dopo una mezz’ora per gli Offici 
alla Beata Vergine, era contemplata mezz’ora di canto o ricreazione e poi si tornava a studiare 

19 Synodus Dioecesana 1693, p. 56.

Fig. 2 - Tre camerate del seminario di Montefiascone nel 1867; nella terza foto – Camera di S. Margherita - sono 
presenti: Federico Savignoni Prefetto, Cesare Corradi di Valentano, Antonio Deangelis di Corneto, Niccola 
Franzoni delle Grotte, Francesco De Sanctis di S. Lorenzo, Antonio Calisti di Celleno, Cruciano Orzi delle 
Grotte, Giona Rosati di Valentano (collezione privata).
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per altre due ore e mezzo. A questo punto, verso le diciotto circa, era prevista mezz’ora di 
tempo per cenare e un’ora di ricreazione. La giornata si concludeva con tre quarti d’ora 
per l’esame di coscienza e la meditazione, dopodiché tutti a letto. D’estate, anche se erano 
presenti piccole modifiche, sostanzialmente lo scorrere della giornata rimaneva occupato 
dallo studio e dalla preghiera come d’inverno, eadem distributio temporis quae hyeme 20.

Il vitto

Da quanto risulta dalle Regole del 1693 sembrerebbe che in seminario fossero previsti 
soltanto due pasti, il pranzo e la cena. Non compaiono infatti indicazioni relative a colazioni 
o merende al di fuori dei pasti considerati, anzi era precisato che nessuno ardirà mangiare 
cosa alcuna, o bere fuor di tempi dalle Regole prescritte; ed è perciò che non entreranno mai, sia 
in Dispensa, sia in Cucina, nettampoco in refettorio se non alle ore di pranzo, e di cena, sotto 
pena di essere severamente puniti 21. 

Alunni e convittori dovevano a ogni modo mangiare con civiltà e creanza e a questo 
proposito il rettore aveva l’incarico di andar girando pel Refettorio per meglio osservarli. 
I posti nel refettorio erano prestabiliti; quelli al centro della stanza erano riservati agli 
studenti più giovani. Nessuno poteva aprire il tovagliolo né cominciare a mangiare prima 
che l’avesse fatto il rettore. 

20 Synodus Dioecesana 1693, p. 62.
21 Regole 1839, p. 46.

Durante i pasti, a turno, uno studente leggeva ad alta voce, e non stentatamente, testi di 
carattere spirituale; chi avesse letto male, oltre ad essere corretto pubblicamente, sarebbe 
stato suscettibile di punizione. Il refettoriere, responsabile della pulizia del refettorio, tra i 
vari incarichi aveva quello di detergere settimanalmente col polverino bottiglie, bicchieri e 
posate; di collocare una bottiglia grande d’acqua ogni due piccole di vino; di controllare che 
venisse usato un piccolo piatto, o tondino, per la frutta e tutt’altro. Al tempo del Barbarigo, 
e per alcuni decenni del XVIII secolo, i piatti del seminario erano personalizzati22.

Il vino era una bevanda sempre presente e la sua assenza aveva il significato di penitenza 
o di punizione. L’acqua da bere, quando non miscelata al vino, veniva utilizzata sia naturale, 
cioè cruda, che cotta, cioè bollita23. 

A salvaguardia della qualità del cibo, ai cuochi non era permesso cuocere la mattina le 
pietanze della sera, pietanze che dovevano essere ben condite e variate ogni giorno. Il brodo 
- di cui i cuochi erano particolarmente responsabili e che doveva essere conservato in un vaso 
di creta ben chiuso e, in tempo d’estate, riposto in cantina - poteva essere somministrato ai 
malati solo su ordine del medico. Con il brodo veniva abitualmente preparata una zuppa 
serale destinata ai superiori, disponibile anche per i ragazzi che l’avessero scelta in alternativa 
all’insalata.

Ai cuochi - oltre ad essere richiesta la massima pulizia in cucina con l’obbligo di lavare 
i vasi della medesima con tutti i piatti ogni giorno, e spesso purgandoli colla lessiva 24, la quale 
verrà fatta una volta la settimana – per evitare frodi era proibito appropriarsi degli avanzi: E 
perché i giovani abbiano le giuste porzioni di quanto passa loro il Seminario resta severamente 
proibito al 1° cuoco di appropriarsi qualsiasi cosa sotto pretesto d’incerti.

La disciplina 

Ai tempi in cui venne eretto il seminario, l’educazione dei collegi e delle scuole religiose 
offriva, pur con tutti i suoi limiti, una indiscutibile serietà e solidità, distinguendosi da 
quella privata generalmente scadente. Ciò che accomunava le due istituzioni era lo spietato 
rigore del metodo educativo. Frusta e bastone erano gli strumenti normali coi quali si 
imponeva all’allievo la disciplina dello studio.

22 Per il periodo dalla fine del ‘600 ai primi anni del 700, sulla tesa del piatto era presente, in colore bruno 
manganese, l’acronimo S.D.M.F. (Seminarium Diocesanum Montis Falisci) e spesso la data dell’anno di riferi-
mento. Successivamente (anni 1718-1720) le lettere della sigla e le cifre degli anni risultano effettuate in blu 
cobalto; a quello stesso periodo sembrano risalire anche alcuni piatti con la dicitura REFETORIO (fig. 3). Più 
tardi, insieme alla solita sigla S.D.M.F., compare la sigla S.B. (Seminario Barbarigo), tutto in verde rame. Questo 
secondo acronimo risale a un periodo più tardo dei precedenti in quanto utilizzato negli anni in cui il seminario 
aveva ormai acquisito il titolo dal nome del fondatore (Breccola 2002).

23 Il cardinale Barbarigo, in occasione di alcuni disordini avvenuti in seminario, aveva ordinato al rettore 
Mazzinelli di applicare le seguenti punizioni: che una Camerata per mattina mangino in Terra in mezzo il Reffet-
torio pane, et acqua [...] priverà tutti del vino per il corso del Carnevale, e gli farà bere acqua o cotta, o cruda, e non 
permetterà il buon vino ad essi loro sino a quadragesima (Lettere 1706, lett. 39, 9 febbraio 1706).

24 La liscivia o ranno, popolarmente denominata lisciva, è un detersivo naturale a bassissimo impatto am-
bientale. Come detergente per panni era composta da una soluzione di acqua bollente e cenere.

Fig. 3 - Frammenti di piatti del seminario con la sigla S.D.M.F. o con la dicitura REFETORIO in blu cobalto 
riferibili agli anni 1718-1720 (foto dell’A.).
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Il Barbarigo, pur conformandosi agli intransigenti criteri didattici dell’epoca25, in diverse 
occasioni aveva sottolineato la necessità di mitigarne la rigidità con prudenti suggerimenti 
rivolti ai superiori. Io lodo sopramodo, che quando giovi, e si possa reggere la gioventù almeno 
più adulta con la ragione, non s’adoperi giamai la forza; et è gran prudenza di fare in questo 
modo; perché all’incontro farebbesi peggior il male 26.

E così i professori dovevano richiamare al dovere i delinquenti piuttosto coll’amore e 
coll’onor del premio piuttosto [che] coll’asprezza e col timor del castigo; e quando si fosse resa 
necessaria una punizione sarebbe dovuta consistere nell’aumento delle fatiche scolastiche. 
Anche il rettore doveva usare nel riprendere o castigare, la severità contemperata con paterno 
amore mostrando ai giovani la ragione del castigo. La sferza, che doveva essere l’ultimo e raro 
castigo, veniva talvolta utilizzata perché la pertinacia, ostinazione, disubbidienza e protervia è 
propria de Muli, darà ad uno ad uno con lo staffile una Mula 27; affinché da questo esemplare 
castigo resti soddisfatta la Communità tutta del Seminario offesa, e ammonito ciascheduno, che 
in seminario si deve obbedire intiera, e ciecamente a’ Superiori 28.

Le ragioni de castigo potevano essere molteplici. Tra i tanti divieti vi erano quelli relativi 
al fumo e all’uso di soprannomi; era proibito possedere libri, denaro, coltelli, temperini 
appuntiti e armi di qualunque tipo. I ragazzi non potevano dare confidenza ai servitori né 
scendere in intimità fisica con i compagni né per giuoco, o burla, o scherzo in qualsiasi modo, 
né sotto qualsivoglia pretesto, ardirà l’uno toccar l’altro 29. 

Ogni quindici giorni i ragazzi potevano ricevere una visita dei parenti, pur rimanendo 
severamente vietato l’ingresso al seminario alle donne comprese le madri degli alunni. I 
giovani dovevano parlare tra loro e con i professori sempre in latino, anche durante il 
tempo della ricreazione; questa rigida regola risulterà mitigata nel regolamento del 1839, 
ove si prevede l’uso del latino solo tra gli studenti più grandi e solo quando gli stessi si 
fossero rivolti ai superiori.

Tra le punizioni più frequenti, come abbiamo visto, vi era quella del digiuno a pane ed 
acqua, penitenza che poteva essere aggravata dall’obbligo di mangiare seduti sul pavimento 
del refettorio. Molta severità era riservata a chi avesse pronunciato parole oscene o, ancora 
peggio, a chi avesse ragionato su laidezze; il castigo previsto era la prigionia di otto giorni, 
tre dei quali a pane ed acqua. Nel seminario si trovava infatti anche un carcere, munito di 
forti battenti e di chiavi, per tenere a freno o punire coloro che per caso si fossero trovati degni 
di punizione 30.

25 Si esiga da ciascheduno l’esatta disciplina, e modestia nella chiesa, e nel Choro particolarmente come la prego; e 
non allentare per niente, anzi tener forte le redine in mano, perché le cose a dovere camminino, e tutti stiano in timore, 
et osservanza (Lettere 1706, lett. 31, 30 dicembre 1704); si tenghino in timore, e tremore codesti giovani studenti 
col mezzo delle penitenze, cosa onnimamente necessaria, per esigere da medesimi il dovere, e per corregere de gl’errori, 
che non devono passare impuniti (Lettere 1706, lett. 34, 7 gennaio 1705).

26 Lettere 1706, lett. 11, 2 marzo 1702.
27 Dare una mula, dicesi quando un maestro batte lo scolaro, fattogli prima calare i calzoni (Fanfani 

1855, p. 1044).
28 Regole 1839, p. 56.
29 Regole 1839, p. 51.
30 Visita 1703-1704, f. 164r.

Per controbilanciare la rigida sensazione che si avverte leggendo la lunga serie di obblighi 
e proibizioni, e per scrupolo di imparzialità, sarà bene conoscere anche a quali estremi 
potevano giungere i comportamenti di alcuni studenti. I brani sono tratti dal diario di un 
alunno del seminario31.

27.6.1724: Bartolocci (già dimesso dal Seminario di Montefiascone e passato nel Seminario 
di Viterbo) ha ucciso un suo Prefetto, diacono, che doveva cantar Messa fra pochi giorni, detto 
Michelucci. Il Bartolocci sarà poi scomunicato di scomunica maggiore.

11.2.1725: per mandare a letto Corvini, ci vollero gli argani. Voleva dare una coltellata al 
Prefetto. A me diede un pugno in un orecchio.

2.5.1725: Sorbolenghi minore e Falzacappa maggiore sono puniti perché andati a caccia con 
archibugi con stranieri.

8.5.1725: Falzacappa minore ha nella Processione in presenza dei Superiori, tirate le sassate.
14.6.1725: un Seminarista, uscito a passeggio, s’è fermato con altri compagni a giocare a 

bocce e poi tirando una sassata ad un ragazzo, lo ha ferito a morte.

Le severe regole del seminario non risparmiavano, all’occorrenza, gli stessi docenti. 
Il professor Bouget, francese, insegnante di lingua greca ed ebraica, responsabile di aver 
causato una rissa tra chierici, fu costretto per un certo periodo a sedere a tavola con l’ultimo 
de convittori e a venir trattato non come i Maestri, né tampoco, come i prefetti, ma come uno 
degl’alunni, o sia convittori; in choro poi [doveva stare] sotto a tutti quelli chierici [di] ordine 
maggiore 32.

Il tempo libero

L’intenso e continuo impegno allo studio e alla preghiera, se protratto oltre certi limiti, 
poteva pregiudicare l’equilibrio fisico e mentale dei ragazzi e pertanto erano previsti periodi 
di pausa e ricreazione durante la settimana e durante l’anno. Vale la pena di ricordare che 
ancora alcuni decenni dopo la morte del Barbarigo era parsa audacia sovversiva quella di 
un riformatore scolastico, quale il Parini, che aveva contemplato la possibilità di concedere 
ai fanciulli una certa libertà e un certo svago, evitando di assillarli con continui obblighi.

Pur con la severità che lo contraddistingueva, il Barbarigo condivideva, pur parzialmente, 
queste idee innovatrici: animato sempre più a non lasciar mancare al Seminario non dico solo 
il necessario, ma neanche il dilettevole [...] comprendendo la necessità di sollevare l’animo di 
codesta gioventù, nel Signore però. E anche nel regolamento del 1839 si può leggere: Affinché 
le continue applicazioni agli studii non rechino nocumento alla sanità de’ Giovani, si costuma 
concedere ai medesimi alcuni giorni di vacanza. 

Era vacanza ogni giorno festivo e ogni giovedì; se però fosse stato festivo un martedì, un 
mercoledì, o un venerdì, la vacanza del giovedì sarebbe stata soppressa. Nei giorni di riposo 
era possibile dilettarsi al gioco della palla, o pila minori, senza comunque oltrepassare la 
misura; a lanciare un globo di legno attraverso un cerchio di ferro; al gioco detto dell’ossi, 

31 Dell’alunno Giuseppe Dunant sono rimasti nell’archivio del seminario quattro diari relativi ai periodi dal 
1° gennaio 1724 al 31 dicembre 1725, e dal 1° gennaio 1726 al 31 dicembre 1729.

32 Lettere 1706, lett. 36, 2 gennaio 1706.
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pyramidulis pila iacendis; al trucco maggiore detto volgarmente di terra. Si potevano poi eseguire 
esercizi ginnici ma sempre decorosi, alio eiusmodi non indecoro exercitationis. Rimanevano 
proibiti tutti i giochi di carte e quelli indicati dal sinodo come giochi proibiti.

Le vacanze di Natale iniziavano il 24 dicembre e terminavano il primo giorno dell’anno; 
quelle di carnevale andavano dal giovedì precedente la domenica di quinquagesima al 
mercoledì delle ceneri; quelle di Pasqua dal venerdì Santo al martedì dopo Pasqua; le vacanze 
annuali, che non erano estive ma autunnali, andavano dal 9 settembre al 3 novembre. 

Neanche queste ferie autunnali in famiglia si potevano però considerare propriamente 
rilassanti in quanto persisteva una forma di controllo a opera dei parroci locali.

Se qualcuno, in questo tempo, specialmente fra i diocesani o fra i circonvicini, preferisce andare 
dai suoi, per diritto si recano dai propri familiari, o in altro luogo, dove lo chiamerà la necessità, 
ma allora su licenza dell’E.mo vescovo. Questo, tuttavia, è speciale per gli alunni, cosicché vengono 
rivolte lettere di raccomandazione ai parroci o ai vicari foranei secondo la diversità dei luoghi: e 
al ritorno riportino testimonianze sulla vita e su quello che nel frattempo hanno compiuto, per 
la diversità delle testimonianze di nuovo vengono ammessi in seminario oppure vengono esclusi 33.

Tra l’altro i chierici non potevano uscire di casa senza abito talare e senza tonsura; non 
potevano parlare con ragazze, donne o giovani scapestrati; non avevano il permesso di fare 
giochi popolari né di frequentare locali pubblici. 

Anche se nel corso dell’anno a ogni giorno di scuola teoricamente ne corrispondeva uno 
di riposo, nella pratica non era così perché durante quei giorni non s’intende che si debba 
cessare dallo studio nelle ore stabilite [ma] dopo l’officiatura in Chiesa, tutto il rimanente tempo 
della mattina s’impieghi nello studio.

Una nota particolare meritano le rappresentazioni teatrali che al tempo del Barbarigo si 
tenevano in tutti i collegi e seminari di Roma in occasione del carnevale. Il Barbarigo, pur 
non amando questo tipo di diversivo, si uniformò per alcuni anni alla volontà del pontefice, 
concedendo ai seminaristi di mettere in scena piccoli spettacoli. 

Quando la rappresentazione morale da farsi il prossimo Carnevale habbia da servire per 
sollievo de giovani, senza pregiudizio dello spirito, et della buona disciplina, non posso desiderar 
di vantaggio, e se i giovani medesimi osserveranno la modestia dovuta; potranno star sicuri di 
ritrovarmi sempre disposto, e propenso a procurar loro sempre nuovi modi per ricreare l’animo nel 
Signore; ma altrimenti facendo non più rappresentazioni, nè dispotitione in me cercare il sollievo 
che per altro conosco utile, e necessario alla studiosa gioventù 34.

Tuttavia, nel momento in cui Clemente XI proibì gli spettacoli teatrali, il Barbarigo 
immediatamente si adeguò alle nuove e per lui gradite disposizioni: Il Papa ha negato a 
questi Collegi […] il fare nel Carnevale le Comedie, onde non conviene nemmeno pensare al 
Seminario di Montefiascone a simile ricreatione; ma a qualche altro sollievo lecito, che possa 
prendersi con tutta modestia da giovani convittori 35.

33 Visita 1703-1704, f. 168r.
34 Lettere 1706, lett. 7, 28 gennaio 1702.
35 Lettere 1706, lett. 34, 7 gennaio 1705.

Le ultime interessanti “pennellate”, utili a completare la panoramica di questa 
apparentemente lontana realtà e a chiudere questo insolito “viaggio nel tempo”, si possono 
recuperare dalla Visita pastorale del 1703-1704. Resta comunque la curiosità di conoscere 
quale scollamento potesse essere presente tra i comportamenti teorici fissati dalle regole e 
quelli pratici del quotidiano.

A nessuno degli alunni e dei convittori è lecito ricevere direttamente o trasmettere le lettere se 
non viste prima dal rettore o, lui assente, da altri incaricati 36. 

I dolci, ricevuti da forestieri, sono permessi raramente a condizione, comunque, che vengano 
divisi fra i compagni 37. 

Ogni domenica e nelle feste, dodici alunni a turno si rechino in cattedrale per servire e assistere. 
Ugualmente nelle domeniche e feste altri dodici alunni a rotazione vadano prima dei vespri in 
cattedrale a istruire i fanciulli nella dottrina cristiana con i parroci e con le altre persone a ciò 
delegate 38. 

Gli alunni idonei per età e per attitudine, studino per mezz’ora canto gregoriano sotto la 
guida di un maestro specialista cosicché vi siano diversi esperti nel canto ed i più si ingegnino per 
ottenerlo 39. 

A nessuno dei convittori o degli alunni è lecito uscire dal seminario, per qualunque causa 
anche urgente, e, ottenuto il permesso dal rettore, dopo aver esaminato il motivo, e allora è lecito 
per un compagno assegnato dal quale separandosi, pagano le pene 40. 

Unica e medesima è per i convittori ed alunni la disciplina per uscire e per camminare. Infatti, 
quando escono a passeggio, compaiono parecchi insieme e camminano secondo la distinzione dei 
dormitori, accompagnati dal prefetto, e quasi sempre in luoghi solitari ma religiosi o certamente 
onesti, fuori la città, con gravità, con modestia e con ordine 41. 

In tempo degli studi privati viene indetto un forte silenzio cosicché sia proibito non solo 
camminare in camera ma anche perfino ad avvicinare il compagno: confabulare, poi, in questo 
tempo nessuno può farlo impunemente 42.

giancarlo@breccola.it

36 Visita 1703-1704, f. 165v. 
37 Visita 1703-1704, f. 166r.
38 Visita 1703-1704, f. 167v.
39 Visita 1703-1704, f. 168r.
40 Visita 1703-1704, f. 165v.
41 Visita 1703-1704, f. 165rv.
42 Visita 1703-1704, f. 168rv.
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IL VEXILLA REGIS NELLA FESTA DEL SS. CROCEFISSO 
A CASTIGLIONE IN TEVERINA (VT)

Benedetta Cosimi

Castiglione in Teverina ha il suo elemento identitario nel patrono, il SS. Crocefisso e in 
particolare in due rituali ad esso legati, l’Esposizione e la Remissione, durante i quali si canta 
il Vexilla regis. Sono cerimonie particolari che non fanno parte della liturgia solenne, che si 
addice, invece, ad un importante giorno di festa come è quella patronale. Sono momenti 
quasi intimi, in cui primario è il rapporto tra il SS. Crocefisso e il popolo castiglionese. Il 
culmine viene raggiunto con il canto del Vexilla regis, un inno legato alla Passio, ma che 
a Castiglione è percepito come il personale mezzo per far arrivare le proprie richieste al 
patrono; uno scenario molto diverso dai riti solenni della chiesa ordinaria, che si avvicina 
di più alle antiche cerimonie che i Romani svolgevano in onore dei Lari o durante le feste 
legate a pagi e vici.

Venanzio Fortunato e il Vexilla Regis

Venanzio Fortunato è uno dei maggiori poeti gallo-romani del tardo-antico, considerato 
primo autore medioevale della Gallia. Nacque a Treviso nel 530 e studiò a Ravenna 
grammatica e retorica secondo il modello educativo classico che l’aristocrazia romana e il 
nascente vescovato promuovevano in ambito urbano. La sua vita si svolse per la maggior 
parte in Gallia, dove lo condusse un pellegrinaggio di due anni diretto a Tours, sulla tomba 
di san Martino, a cui lo scrittore era devoto. Questo luogo era il centro religioso più 
importante di tutta la regione; il culto era di origine gallo-romana e si diffuse grazie al re dei 
Franchi Clodoveo e ai suoi successori.

Al viaggio si lega la prima produzione di Fortunato e ne scandisce le tappe, poiché 
sono celebrati i vari personaggi incontrati. Dopo Tours, l’autore continuò il viaggio fino a 
Poitiers, dove si legò a Redegonda, vedova del re Clotario I, e alla sua pupilla Agnese. Dopo 
la morte delle donne Venanzio si rimise in viaggio, per poi tornare a Poitiers dove divenne 
vescovo, carica che mantenne fino alla morte avvenuta nel 600 circa.

Una delle sue opere più famose è l’inno ambrosiano Vexilla regis. L’inno è uno dei primi 
generi di tutta la letteratura: la forma prosodica semplice e legata al ritmo favorisce la 
memoria, elemento fortemente sfruttato poi nella letteratura tardo-antica per divulgare la 
dottrina cristiana. A livello musicale esistono due forme, una sillabica ed una vocalizzata. 
Queste melodie si confacevano evidentemente al canto gregoriano, poiché in seguito i testi 
vennero usati in tale genere musicale.

La poesia presa in esame è composta da quartine di dimetri giambici raccolte in 8 stanze. 
La nona e la dossologia furono aggiunte nel X secolo, mentre le strofe 2, 4 e 7 sono state 
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soppresse a partire dalle edizioni seicentesche del breviario romano. Non si può parlare 
univocamente della melodia: all’inizio rispose probabilmente alle regole musicali dell’inno 
ambrosiano e poi passò al canto gregoriano, come dimostrato da forme ancora esistenti

1
. 

Ad oggi molte sono le versioni musicali, che cambiano a seconda del luogo e dell’occasione 
in cui l’inno viene cantato.

Il componimento ha come protagonista la Croce, un elemento tra i più sacri della religione 
cristiana, in cui è simbolo di sacrificio e di vittoria sul peccato. Le immagini utilizzate sono 
solenni e concrete, sia per lo stile “pittorico” di Venanzio, sia perché dovevano servire ai 
fedeli come supporto visivo. La scena di apertura sembra essere una processione solenne, 
con “i vessilli del re” che avanzano. I. B. Milfull li ha messi in relazione con il triumphus 
latino, da mettere a sua volta in relazione con l’occasione della poesia, la consegna della 
reliquia della vera Croce a Santa Redagonda2. Più probabile potrebbe essere il riferimento 
all’adventus, cerimonia romana con cui venivano accolti i governatori nelle città e che dal 
VI secolo la Chiesa ha adottato per l’entrata di vescovi e di reliquie che rappresentano i 
governatori spirituali, i santi.

Le prime tre strofe sono di tipo narrativo e riportano la crocefissione come descritta nei 
Vangeli. La strofe quarta è una cesura tematica: riporta una profezia frequente nell’Antico 
Testamento, in cui Cristo, al culmine della morte, regna “dal legno sulle nazioni”. Dalla 
strofa 5 alla 9 ci si rivolge direttamente alla Croce, con rinvii alla Passio delle Sacre Scritture. 
La chiusa è una preghiera alla Trinità dove centrale è il concetto della speranza di salvezza.

Il Vexilla Regis è documentato per la prima volta il 19 novembre 569, quando una 
reliquia della vera Croce donata dall’imperatore d’Oriente Giustino II fu portata da Tours 
al monastero della Santa Croce di Poitiers. Ha origine processionale e si canta solitamente 
il Venerdì Santo al momento in cui si porta l’eucarestia dal repositorio all’altare maggiore, 
mentre il breviario romano la assegna ai vespri quotidiani dalla domenica di Passione e al 
Giovedì santo, nonché alle ricorrenze della santa Croce: Invenzione (3 maggio), Esaltazione 
(14 settembre) e Trionfo (16 luglio).

Sintesi storica su Castiglione in Teverina

Il paese è ubicato su una delle colline che dominano la riva destra della media valle 
del Tevere; allo stato attuale si conosce un piccolo nucleo abitativo di epoca arcaica

3 e 
dei materiali sporadici di epoca ellenistica rinvenuti in deposizione secondaria sotto la 
collegiata dei santi Filippo e Giacomo in Piazza Maggiore, che fanno pensare ad un contesto 
necropolare non ancora ubicato4. Presentano una forte somiglianza con i materiali rinvenuti 
in loc. Pianello, un grande contesto agricolo che dalla seconda metà del VI sec.a.C. divenne 
uno dei poli fondamentali intorno a Castiglione. Venne distrutto probabilmente a causa 

1 CO  1993, pp. 34-36.
2 MILFULL 2006.
3 I cui resti si trovano in via Romolo Vaselli ed oggi non sono più visibili a causa dei moderni edifici.
4 Si tratta di materiali rinvenuti durante i lavori di ripavimentazione della collegiata dei santi Filippo e Gia-

como all’inizio degli anni ’90 del secolo scorso. Ad oggi sono conservati presso i depositi del Museo Nazionale 
Etrusco Rocca Albornoz di Viterbo.

di una frana e nello stesso luogo nacque una villa rustica romana, che non si sa di preciso 
quando cessò di essere utilizzata, ma sicuramente non oltrepassò il V sec., quando la zona 
fu teatro dell’occupazione da parte di popolazioni barbariche.

Nulla di certo si sa su Castiglione da questo momento e si possono solo fare supposizioni 
seguendo la storia delle vicine Orvieto e Bagnoregio

5 a cui il paese fu sempre legato. Si 
susseguirono le occupazioni di Goti e Bizantini, in lotta con i Longobardi. Nel 603 
venne firmata una tregua tra questi ultimi, rotta nel 605, quando i Longobardi invasero 
Orvieto e Bagnoregio6. Per arginare la situazione il papa strinse un patto con i Franchi 
perché liberassero il territorio dai Longobardi e lo restituissero alla Santa Sede (trattato di 
Quierzy). Ciò avvenne in modo violento per le popolazioni che si trovavano nella Tuscia, 
che fortificarono di nuovo i castelli costruiti nel V secolo7. Si suppone che tale sorte sia 
toccata anche alle rocche di Sermugnano, Castiglione e Paterno. 

Quest’ultima rocca per molto tempo fu la più importante. Il primo documento su 
Castrum Paterni, conservato nell’Archivio di Siena, risale all’8348. Ebbe una vita molto 
burrascosa e fu retta da conti orvietani di cui non si conosce l’identità, ma che erano molto 
vicini al papato. Nel 1351 Berardo di Corrado Monaldeschi della Cervara, con un tranello, 
uccise il Conte di Paterno e distrusse il borgo con un incendio, come esplicitato in uno 
scritto del 15849. Qui fu sparso sale e i materiali da costruzione furono riutilizzati per 
edificare la Rocca Monaldeschi di Castiglione in Teverina ancora oggi presente in Piazza 
Maggiore10. Da questo momento la storia del paese sarà legata per secoli alla famiglia 
orvietana.

Il primo documento in cui si trova il nome di Castiglione è la Carta del Popolo di Orvieto 
dell’anno 1323, dove si legge del progetto dei Monaldeschi di accrescere il borgo: per un 
certo periodo Castiglione e Paterno convissero e furono mira espansionistica dei signori 
di Orvieto11. La zona divenne teatro di violenti scontri tra fazioni: Muffati e Malcorini, 
Bracceschi e Sforzeschi. Intanto il patrimonio dei Monaldeschi rimase indiviso e molto 
allettante per i circonvicini. Questa situazione perdurò fino al 1450, quando Gianfrancesco 
Monaldeschi diede in sposa la figlia a Giovanni Savelli

12
. L’eredità passò al figlio Luca, 

inviso però alla famiglia della madre. La situazione si inasprì fino a quando nel 1524 Luca 
uccise un Monaldeschi e vendette i suoi diritti di proprietà ai Farnese, a cui il feudo rimase 

5 Le notizie su Bagnoregio sono tutte estrapolate da Macchioni 1956.
6 Cosimi 1989, p. 80; Macchioni 1956, p. 78.
7 Cosimi 1989, pp. 80-81; Macchioni 1956, pp. 81-84.
8 Cosimi 1989, p. 81.
9 MONALDESCHI DELLA CERVARA 1584, p. 142.
10 Cosimi 1989, pp. 81-85.
11 Cosimi 1989, p. 83.
12 Cosimi 1989, pp. 85-87. Di questi accadimenti parla anche il Macchioni (1956, capp. XIV-XXII). Dalla 

situazione generale si riesce ad evincere quella particolare di Castiglione, che tuttavia viene esplicitamente citato 
poche volte: p. 384, trattato di pace del 1385 tra Malcorini e Muffati; p. 399, occupazione di Castiglione da 
parte di Muzio Attendolo Sforza nel 1414; p. 428, guerra tra Bracceschi e Sforzeschi nel 1433; p. 432, divisione 
del patrimonio dei Monaldeschi tra gli eredi nel 1439. Castiglione, insieme a Sermugnano, la Cervara, il Poggio 
e Onano andarono a Gentile, padre di Gianfrancesco Monaldeschi.
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nonostante alcuni importanti scontri con i Monaldeschi e con il papato fino al 1636
13

. In 
questa data i Farnese versavano in disgrazia e Castiglione entrò nella lista di terreni che 
la famiglia avrebbe dovuto vendere per sanare i propri debiti, ma la popolazione si tassò 
e contrasse un debito con il duca Salviati per riscattarsi. Tuttavia le imposte dello Stato 
Pontificio divennero troppo esose e nel 1700 furono venduti a Monsignor Ravizza la Rocca 
e 54 terreni

14
. Da questo momento la storia di Castiglione coincise con quella di molti dei 

paesi limitrofi: sotto Napoleone venne trasferito sotto la giurisdizione di Bagnoregio, a cui 
rimase appodiato fino al 1817, quando il paese fu dichiarato Comune. Durante gli anni 
dell’Unità, nonostante fosse nello Stato della Chiesa, Castiglione parteggiò sempre per i 
Savoia, fino al 1870, quando entrò a far parte del Regno d’Italia15. 

La confraternita

A Castiglione sono attestate tre confraternite: della Misericordia, del SS. Sacramento 
e del Rosario, quest’ultima non più esistente. Il terminus post quem tradizionale per la 
nascita dei sodalizi è l’inizio del Medioevo. Si formarono in seno agli ordini monastici e 
in breve tempo si aprirono anche ai laici che poi sostituirono completamente i chierici. Il 
legame con le origini rimase invariato, poiché le confraternite si pongono quasi tutte in 
opposizione alla Chiesa ufficiale che si trovò spesso a doverle contrastare per l’autorità e il 
prestigio che ottennero davanti agli occhi dei cittadini, soprattutto dei ceti meno abbienti, 
che percepivano la Santa Sede come un oppressore lontano dai propri bisogni. La lotta si 
inasprì in determinati momenti storici, in particolare durante la Controriforma. Le idee 
di Lutero, che considerava le confraternite inutili alla salvezza, interessarono, invece, molti 
di questi gruppi, che non di rado finivano per abbracciare indirizzi considerati eretici e 
li diffondevano

16
. La Chiesa cercò di contrastare ciò creando le confraternite del Divino 

Amore, del Sacramento e del Rosario che infatti si ritrovano in quasi tutte le realtà italiane17. 
Tale politica non fu efficace e molte delle confraternite antiche continuarono ad essere 
gli unici punti di riferimento. Tra queste è proprio la confraternita della Misericordia di 
Castiglione, quella a cui sono legati il SS. Crocefisso e il Vexilla Regis.

I paradigmi identitari che tali gruppi crearono divennero molto solidi e all’interno 
di essi un elemento fondamentale fu il canto, utilizzato durante le processioni e le 
occasioni paraliturgiche. Veniva scelto un brano della letteratura cristiana che diventava 
un emblema. Il canto permetteva la spettacolarizzazione dei riti che impressionavano il 
volgo, accrescendo il prestigio della confraternita; inoltre la presenza dei sodali durante le 
funzioni li faceva apparire come alternativa alla Chiesa18. Il canto poteva essere di origine 
popolare o alta. Questa seconda tipologia, in cui rientra il Vexilla Regis di Castiglione, 
era eseguita da un gruppo ristretto di cantori, che godevano di maggior prestigio sociale 

13 Cosimi 1989, pp. 91-92.
14 Cosimi 1989, p. 92.
15 Cosimi 1989, pp. 93-95.
16 MORISI GUERRA 1993, pp. 91-92.
17 LEYDI 1993, pp. 22-23.
18 LEYDI 1993, p. 23.

rispetto ai confratelli
19

. Tipico della forma alta è la monodia, uno stile classico e solenne
20

. 
Altre funzioni di tali gruppi sono le opere pie, le preghiere in suffragio, le processioni, le 
elemosine, la giurisdizione sui morti. Punto focale fu sempre la religiosità, che configurava 
la tipologia di confraternita e quindi dettava la linea comportamentale da adottare21. La 
Misericordia di Castiglione è una delle confraternite legate alla morte e sembra avere degli 
elementi comuni anche con quelle dei Penitenti.

Le prime, di cui fanno parte anche la confraternita della Morte e quella di San Giovanni 
Decollato, spesso si mescolarono. Il loro elemento fondativo era scongiurare la paura della 
morte, necessità fortemente condivisa. In questo ambito le confraternite iniziarono ad 
operare con la sepoltura, pratica dapprima auto-punitiva, poi considerata un onore.

Era un compito utile alla società, in particolare ai più indigenti che altrimenti non 
avrebbero avuto la possibilità di avere un funerale. Con la sepoltura la confraternita si 
appropriava giuridicamente del morto. Questo servizio comportava un arricchimento 
economico e significava potere e prestigio sociale. In un secondo momento divenne 
appannaggio dei sodales anche il suffragio: ciò li rendeva i mediatori con la divinità. Anche 
in questo caso gli introiti si moltiplicarono.

Nel 1520 papa Leone X fondò la Confraternita di San Girolamo della Carità per 
l’assistenza ai carcerati e poi fu aggiunta anche la sepoltura; le confraternite della morte 
divenivano l’ultima possibilità di salvezza per chi, avendo commesso un reato gravissimo, era 
punito con la pena capitale. Nacque un apparato rituale vero e proprio, attuato soprattutto 
dai sodali di San Giovanni Decollato22.

L’altra tipologia, quella dei Penitenti, è la più antica ed è legata alla purificazione tramite 
mortificazione fisica. La religiosità si rifà alle dottrine nate dagli ordini minori nel ‘200, 
in particolare a quelle di San Francesco e di Iacopone da Todi. Tali gruppi e i loro riti 
cruenti furono arginati dalla Chiesa con divieti di vario genere, ma questo non fermò le 
confraternite, che tuttavia si limitarono alle punizioni di gruppo solo in occasioni legate alla 
Passio. Ne sono esempi ancora oggi le processioni del Venerdì Santo che si concludono con 
il rientro in chiesa ed il bacio del Cristo Morto

23
.

A Castiglione questi riti sopravvivono grazie all’opera della confraternita della 
Misericordia. Il sodalizio appare legato al paese dalla fine del ‘500, ma non si sa con 
precisione quando fu fondato

24
. Vista la tipologia di cui fa parte, le funzioni originarie 

furono probabilmente quelle tipiche delle confraternite della morte.
La Misericordia castiglionese aveva, almeno dal 1605, un altare dedicato al SS. Crocefisso 

nella chiesa parrocchiale di San Giovanni, ubicata nel borgo e oggi non più esistente25. 
Quando fu sostituita dall’attuale collegiata e la Misericordia divenne proprietaria del nuovo 

19 LEYDI 1993, p. 20.
20 LEYDI 1993, p. 21.
21 FIORANI 1993, pp. 84-85.
22 PAGLIA 1993; PALMISCIANO 1993.
23 SENSI 1993.
24 Il nome appare per la prima volta in un documento del 1594 (BONIFAZI 2001, p. 56).
25 Ramacci 1991, p. 24.
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altare del SS. Crocefisso
26

, la scultura in gesso raffigurante la testa di San Giovanni su un 
vassoio sorretta da due angeli fu posta nella parte alta del medesimo, a coronamento. In 
questo momento il SS. Crocefisso non era ancora il patrono, ma un semplice crocefisso 
processionale. Non si conoscono le processioni in cui era impiegato; si ipotizzano il Venerdì 
Santo ed i funerali. La presenza del Crocefisso durante la processione del Venerdì Santo 
potrebbe giustificare anche il legame con il Vexilla Regis. Ultima osservazione deriva dal tipo 
di canto che veniva realizzato, quello alto, legato ai cantori27 e tipico delle confraternite 
nobili.

Le tipologie della morte erano deputate al rito funerario e quindi avevano bisogno di 
ingenti capitali. Se non si vuole pensare ad una matrice completamente nobile e ricca per 
la Misericordia, si deve comunque accettare la presenza di classi alte al suo interno, almeno 
per i ruoli di potere. Ad essa apparteneva un monte frumentario e presumibilmente doveva 
essere gestito da uomini con un certo grado di istruzione

28
.

Degli ulteriori elementi possono essere evinti dall’osservazione. La confraternita è 
ancora ereditaria e ne fanno parte solo determinate famiglie; gestisce i riti più importanti 
della religiosità castiglionese, facendo di una funzione paraliturgica il centro della festa 
patronale. Parte importante è anche quella che le spetta nella processione del Venerdì Santo. 
In questo caso è deputata a portate il Cristo Morto sul catafalco e la statua della Madonna 
dei sette dolori. L’evento più impegnativo per il gruppo è la festa del Crocefisso, di cui aveva 
il pieno controllo almeno fino agli anni ’50 del secolo scorso. L’articolo 5 dello Statuto della 
Confraternita recita “è demandata al Consiglio in carica la preparazione e l’organizzazione 
della Festa del SS. Crocefisso”. Per quanto riguarda la parte civile, oggi il ruolo principale 
è ricoperto dal comitato festeggiamenti, ma la parte religiosa vede ancora il sodalizio 
preminente: i suoi membri sono gli unici a toccare il simulacro, a portarlo in processione, 
sia durante i Vespri che durante la Processione Solenne del 3 maggio mattina. La croce è 
conservata nell’altare minore da loro voluto ed il Vexilla Regis continua ad essere loro legato, 
nonostante tutto il popolo possa cantarlo.

Storia del patrono e introduzione del Vexilla Regis

Non si conoscono di preciso né la data né le modalità con cui il Vexilla Regis fu introdotto 
a Castiglione in Teverina. Una delle fonti più importanti è il Liber A, un libro parrocchiale 
in cui sono riportati battesimi, matrimoni, funerali, morti e notizie varie accadute tra 1549 
e 1572. È composto da due volumi successivamente uniti. I redattori furono don Marco 
Marcello Specchi da Alviano, don Bernardino Moratto di Castiglione, rettori della chiesa 
di Santa Maria in Paterno, e don Terenzio Vannuzzi o Vannucci da Mugnano, rettore della 
chiesa primaria di S. Giovanni Battista. Alcune notizie sono riportate da altri chierici di cui 

26 La benedizione dell’altare avvenne nel 1632 (BONIFAZI 2001, p. 58).
27 Fino agli anni ’50 del secolo scorso il Vexilla Regis era eseguito dalla sola confraternita della Misericordia, 

poi fu permesso a tutti gli uomini e solo da poco tempo è aperto a tutti i fedeli.
28 Il monte frumentario è accertato dal 1707 (Bonifazi 2001, p. 59). La stessa studiosa riconosce tuttavia 

che la confraternita avrebbe avuto varie entrate già dalla sua fondazione; quindi si suppone che il monte fru-
mentario fosse in mano della Misericordia già da questo periodo.

non conosciamo il nome
29

. Nel documento è un’importante notizia riportata da una delle 
mani minori: viene scritto che il 1 giugno 1651 una grandinata distrusse il raccolto poco 
prima della mietitura e la popolazione rischiò di essere ridotta alla fame: Nelanno 1615 
nel giorno primo di Giugno […] venne qui in Castiglione una tempesta di grandine […] et 
fece tanto grave danno per tutto il piano che essendo li grani cominciati a seccare li battè in tal 
maniera che pariano esser stati tritati, di modo che non furono mietuti, et il popolo non faceva 
che piangere dubitando di morire di fame per non essersi raccolto niente di grano o poco…. 
Dallo stesso documento veniamo a sapere che nei giorni successivi …cominciò a arrivare 
tanto grano in piazza da questi Castelli convincini che ogni giorno vi era il mercato di grano 
al prezzo di cinque scudi la soma…, da riferire al fatto che dalla Germania arrivò molto 
grano sul mercato ed i costi si abbassarono, permettendo alla popolazione di fare adeguata 
scorta. Il brano si conclude con un fioretto: Nostra Città l’ha preso

30 in devozione et nel detto 
giorno ordina processioni solenni per la terra et per il piano quanto danneggiò detta tempesta 
dalla quale preghiamo l’Onnipotente Dio Nostro Signore voglia per Sua bontà et misericordia 
continuare a liberarci. Amen31.

Secondo studi precedenti32 anche la Confraternita della Misericordia possedeva del 
grano ammassato, frutto delle questue per i ceri accesi durante le veglie funebri i quali non 
venivano consumati interamente, ma erano usati per più funerali. Erano pagati con il grano, 
un obolo sempre richiesto. Si formò così un monte frumentario. Secondo questo filone, 
anche queste risorse furono utilizzate per scongiurare la carestia. Attenendosi a tali studi, 
questa sarebbe la prima notizia che riporta il carattere miracoloso della croce. Castiglione 
è un paese che vive da sempre di agricoltura: una grandinata in giugno apparve come un 
prodigium negativo ed evitare in quell’anno la mancanza di grano fu percepito come una 
grazia. 

Non si sa di preciso che ruolo ebbe la Confraternita della Misericordia in questa vicenda, 
ma è molto probabile che la popolazione avesse visto il monte frumentario come fonte di 
salvezza. Se tutto ciò fosse comprovato, si potrebbe ipotizzare che il SS. Crocefisso fosse 
divenuto miracoloso fin da questo momento; è bene ricordare che nel ‘600 non era ancora 
considerato il patrono, ma un semplice crocefisso processionale. È tuttavia eloquente che 
durante la solenne processione del 3 maggio, quando il sacerdote benedice i punti cardinali, 
usi la formula “Per un tempo favorevole”. Non si può dire con certezza che questo rito 
porti le tracce di quelli attuati per l’antica processione del 1 giugno, ma un collegamento 
potrebbe esserci, almeno per quanto riguarda il tema della benedizione, così fondamentale 
per una comunità eminentemente contadina. 

Il vero miracolo del Crocefisso è un evento dei primi del ‘700. Il 14 Gennaio 1703 
cominciarono forti scosse sismiche che si protrassero per tre mesi. Il terremoto distrusse 
interi centri abitati, invece Castiglione fu solamente danneggiato. Domenica 2 Febbraio 
1703, giorno della Purificazione di Maria Santissima o Candelora, poco prima di 

29 Ramacci 1989, pp. 9-18.
30 Ci si riferisce a san Secondo, festeggiato il primo giugno.
31 Ramacci 1989, p. 42.
32 Si tratta degli studi compiuti tra gli anni ’80 e ’90 del secolo scorso dal Gruppo Archeologico della Teverina.
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mezzogiorno, una vasta folla si trovava nella collegiata dei santi Filippo e Giacomo per la 
messa, quando alcune scosse di grave entità fecero aprire delle vistose crepe sulla volta e sulle 
pareti. La gente spaventata implorò il suo Crocefisso, elemento che darebbe forza alla tesi 
sopra esposta: nel ‘700 il culto era ben radicato, se nel giorno della sua festa non ci si affidò 
alla Madonna. Per lo scampato pericolo il 15 Febbraio fu riunito il Consiglio Comunale, 
presieduto dal podestà Giovanni Tarchi che deliberò un risarcimento per ristrutturare la 
collegiata danneggiata: …Ricordando che gli antichi nostri fecero solenne Voto perpetuo per 
scongiurare tempeste e grandine, solennizzando come festa di precetto il 1 di Giugno […] si 
esorta i presenti per la Maggior gloria dell’Onnipotente Dio e della Santissima Vergine nostra 
particolare Protettrice ed Avvocata, come pure per un miglior utile spirituale e temporale di tutti, 
di voler solennizzare detto giorno memorabile della Purificazione della Regina Celeste, prima 
con digiunare il giorno antecedente, e poi il giorno della Purificazione far dire una solenne 
Messa. Successivamente, il primo Venerdì seguente della Purificazione, in memoria della Passione 
di Nostro Signore Gesù e di questo nostro Miracolosissimo Crocefisso, solennizzarlo come festa di 
precetto con la proibizione di ogni sorta di esercizio e con fare devota Processione penitenziale 
portando il Santissimo Crocefisso per tutta la nostra terra, come pure celebrare una Santa Messa 
nell’Altare del Medesimo da tutti i sacerdoti. E per celebrare solennemente questa nuova festività, 
si propone che, una settimana prima venga fatta per tutta la terra una questua con il fruttato 
della quale si provveda a detta solennità. Per fare detta questua la Venerabile Confraternita della 
Misericordia nomini due persone che ne provvedano a farla33.

Il SS. Crocefisso viene detto “Miracolosissimo”e si fa esplicito riferimento all’evento 
del secolo precedente. Nel momento in cui si decise per l’innalzamento a patrono, è la 
Confraternita della Misericordia che viene investita dell’importante ruolo della questua per 
poter organizzare la festa. La trafila burocratica non cessò con il disegno del Consiglio. 
Intervenne il clero cittadino che fu d’accordo. Ascoltato l’ordine del giorno, intervenne 
l’arciprete don Giovanni Lorenzo Adami, che si espresse sul rifacimento della collegiata e 
sulle modalità di organizzazione della festa. Tale proposta fu approvata con una stragrande 
maggioranza (nell’urna furono trovati 75 fagioli che indicavano “sì” e 18 fave che indicavano 
disaccordo), altro segno di quanto la popolazione fosse devota al suo Crocefisso. Si decise 
quindi di rendere efficace il disegno per giuramento sulla Bibbia. L’architetto Francesco 
Sforzini fu inviato dal vescovo per un sopralluogo e propose di demolire la volta della navata 
centrale perché troppo pericolosa, ma si preferì stabilizzarla.

Tornando al Crocefisso, nonostante la proposta di santificarlo fosse stata accolta con 
moltissimo entusiasmo, era necessaria l’approvazione ufficiale del vescovo diocesano o 
della Santa Sede Apostolica. Si cominciò a preparare la richiesta formale, ma ci si accorse 
ben presto che il 2 febbraio poteva cadere durante la Quaresima, quando non si potevano 
celebrare feste. Inoltre febbraio è un mese freddo e le giornate sono brevi e non si sarebbe 
potuto festeggiare degnamente. Nel resoconto del Consiglio Comunale del 30 dicembre 
1703 si propose di spostare la festa al 3 maggio, mozione accolta da don Giovanni Lorenzo 
Adami e dal vescovo, previa votazione, che ebbe di nuovo esito positivo. La scelta del 3 

33 Ramacci 2001, pp. 41-47.

maggio non fu casuale: è ormai caldo, le giornate sono lunghe e non si rischia che la festa 
cada durante la Quaresima; inoltre per la Chiesa Cattolica in questa data ricorreva la festa 
della Santa Croce. Con il Concilio Vaticano II il 3 maggio divenne la festa dei santi Filippo 
e Giacomo, mentre la Croce continua ad essere festeggiata il 14 settembre. Castiglione non 
sentì l’esigenza di cambiare un’altra volta ed il SS. Crocifisso si festeggia ancora oggi il 3 
maggio.

Nel 1703 tutte le decisioni erano state prese e venne redatto il memoriale da inviare al 
vescovo perché il disegno divenisse realtà: ...nel Consiglio Generale riunito il 15 Febbraio 
1703, fu promesso con Voto Solenne di osservare in perpetuo come giorno festivo il primo Venerdì 
dopo la festa della Purificazione di Maria Santissima […] Ciò in memoria della grazia ricevuta 
dal SS. Crocifisso della Ven. Compagnia della Misericordia esistente in questa Chiesa Collegiata 
[…] per averci liberato dai grandi terremoti […] Perciò, dato che nel detto Consiglio Generale 
non fu considerato che in quel Venerdì non si può onorare come si vorrebbe celebrare in forma 
solenne, come pure non vennero considerati altri gravi disagi come la brevità delle giornate, 
la rigidezza del tempo, ed altro ancora; fu dal successivo Consiglio Generale tenutosi il 30 
Dicembre 1703, stabilito di trasferire detta festa al 3 del mese di Maggio ricorrenza della Santa 
Croce, come giorno più comodo per ogni tipo di celebrazione e per rendere con più solennità 
perpetue grazie al SS. Crocifisso tanto miracoloso che ci salvò come detto sopra. Pertanto, i detti 
Priori supplicano con ogni dovuto ossequio la benignità ed il sommo zelo pastorale di V. S. Ill. ma 
a volersi degnare di trasferire detta festa al giorno di Santa Croce, affinché tutto questo popolo 
possa restare spiritualmente consolato...34. Il vescovo Ulderico Nardi rispose positivamente a 
patto che il giorno della Candelora venisse fatta una processione.

Del primo anno della festa si ha testimonianza dal resoconto del Consiglio Comunale 
del 18 maggio, data in cui si designarono anche i santesi, gli organizzatori della festa, per 
l’anno seguente: Anselmo Lolusa, Giacomo Maurizi, Sebastiano Nisi. Già durante il primo 
festeggiamento si comprese che il popolo non poteva assistere ad una messa celebrata presso 
un altare della navata minore, perché lo spazio era insufficiente e si decise che la sera del 2 
maggio una processione avrebbe accompagnato il simulacro sull’altare maggiore. La festa 
odierna conserva in gran parte i caratteri antichi.

Il resto dell’anno l’immagine miracolosa del santo patrono è chiuso in una teca, nascosto 
da una tenda. La sua sacralità è percepita così fortemente che l’invocazione al SS. Crocefisso 
è possibile solo in caso di estremo bisogno. Il simulacro può essere in tali casi scoperto 
perché faccia il miracolo ed è l’unico momento in cui può essere visibile al di fuori della 
festa. Quando un Castiglionese si trova in pericolo di vita infatti viene scoperto con un rito 
particolare per chiedere la grazia. Durante questa cerimonia le campane suonano in modo 
peculiare. Per grazia ricevuta si usa donare un ex-voto conservato poi nelle bacheche ai lati 
dell’altare.

bettacosimi@gmail.com

34 Ramacci 2001, p. 51.
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I DUE BASSORILIEVI MARMOREI DI AGOSTINO DI DUCCIO
AD ACQUAPENDENTE

Pier Maria Fossati

Premessa
Chi è entrato nella basilica del Santo Sepolcro di Acquapendente ha sicuramente os-

servato ed ammirato i due bassorilievi che adornano gli amboni posti ai lati della scala 
centrale che porta al presbiterio; molti avranno anche appreso che l’autore è Agostino di 
Duccio [in seguito indicato come A.d.D.], uno scultore fiorentino del ‘400: certo meno 
noto di Donatello, Luca della Robbia ed altri suoi contemporanei, prima dell’avvento di 
Michelangelo; pochi, penso, ne conoscono la carriera artistica.

Si inizierà quindi con la descrizione dei due bassorilievi, alla quale farà seguito lo svi-
luppo biografico-artistico dello scultore, lasciando in “allegato” gli approfondimenti sul-
la famiglia (Appendice 1), l’esperienza militare (Appendice 2), l’esperienza di “bottega” 
(Appendice 3) e “il furto dell’argento” (Appendice 4).

Verranno illustrate in seguito le vicende “logistiche” e “critiche” dei due bassorilievi.
A conclusione del saggio si esporranno alcune riflessioni sull’importanza degli stessi 

per l’attestazione del luminoso epilogo dell’attività di A.d.D. (1476-80), in contrasto con 
l’opinione della maggior parte dei critici, ad eccezione di Brunetti (1965) e Cuccini (1990), 
concordi nel progressivo affievolirsi della sua inventiva dopo il cosiddetto “primo periodo 
perugino” (1462).

I due bassorilievi di Acquapendente

Quello posto sull’ambone di sinistra della basilica del Santo Sepolcro (fig. 1) raffigura 
san Michele arcangelo, in posizione frontale, con armatura finemente lavorata ed ampio 
mantello affibbiato sulla spalla destra; nella mano destra impugna la spada, con la punta 
appoggiata sul globo crucigero tenuto nella mano sinistra; sotto i piedi il drago sconfitto 
(che simboleggia il demonio), che avvolge la coda e piega le ali e il muso, digrignando le 
zanne; figurette umane escono dalle ferite del ventre, a simboleggiare le anime liberate. Un 
nastro laterale reca la scritta TV.CONFREGISTI.CAPITA.DRACONIS (Tu hai schiaccia-
to la testa del drago): residui di coloritura giallo-oro ossidata sono presenti nell’aureola e nei 
capelli e bruno-rossiccia sui rilievi della corazza1. 

 1 Il suo nome deriva dall’antico ebraico Mi-Ka-El = Quis ut Deus? =Chi è come Dio?, monito indirizzato 
a Lucifero, contro il quale sguaina la spada, come custode della Chiesa Militante. Molto venerato nell’oriente 
bizantino e quindi a Venezia, dove furono introdotte le prime rappresentazioni scultoree (a San Marco e al 
Palazzo Ducale). A volte, come fece lo stesso A.d.D. nella cappella di San Michele del Tempio Malatestiano, è 
raffigurato reggendo con la mano sinistra una bilancia per la “psicostasia” (pesatura delle anime); da notare che 
la statua di S. Michele del Tempio, forse opera di aiuti, non è comparabile al bassorilievo di Acquapendente.
Dal 1949 san Michele è il patrono della Polizia di Stato; nel 2013 il papa Francesco ha consacrato lo Stato del-
la Città del Vaticano a s. Michele e s. Giuseppe, nel ruolo di difesa della Chiesa e della Fede.
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Sull’ambone di destra (fig. 2) è raffigurato san Raffaele arcangelo che conduce il pic-
colo Tobia, in movimento verso sinistra. L’arcangelo è raffigurato con tunica fermata da 
cintura sotto il petto e mantello fluente; con la mano sinistra impugna un bastone nodoso 
da pellegrino (baculus viatoris), sormontato da un pomolo con una testina di cherubino 
paffuto, con bocca aperta e occhi sgranati2; con la mano destra tiene il braccio del piccolo 
Tobiolo dal volto smarrito con la stessa espressione del cherubino; Tobiolo regge nella de-
stra il grosso pesce che dovrà guarire il padre cieco Tobia; ai piedi dell’arcangelo trotterella 
il cagnolino di Tobiolo. Anche in questo rilievo è presente un nastro avvolto al bastone 
e svolazzante sul retro, con la scritta EGO.SVM.RAPHAEL.ANG.VNVS.EX.VII.QUI.
ASTAMUS.ANTE.DEUM Io sono l’arcangelo Raffaele uno dei sette che stanno davanti al 
Signore3. I residui di colori sono anche qui giallo-oro ossidato per l’aureola ed i capelli 
dell’arcangelo e di Tobiolo, bruno per le alucce del cherubino, azzurro per le iridi degli 
occhi di Tobiolo e del cherubino4.

Lo sviluppo biografico-artistico

A.d.D. nasce a Firenze (1418 circa), da Antonio di Duccio detto il “Mugnone” tessitore 
di drappi (vedi Appendice 1); quando il padre muore (1431 circa), lasciando in difficili 
condizioni economiche la numerosa famiglia, il quattordicenne Agostino non trova di 

 2 I cherubini sono rappresentati nell’iconografia corrente (derivata dalla bizantina) con due paia d’ali, uno 
raccolto sopra la testa e l’altro sotto, ad avvolgerla (i serafini invece hanno tre paia d’ ali, sono i superiori nella 
gerarchia del Coro Celeste e stanno davanti al trono di Dio). Stuoli di cherubini sono raffigurati da A.d.D. sulla 
facciata dell’Oratorio di S. Bernardino a Perugia; piccole teste di cherubini appaiono (come “segni morelliani” 
come spiegheremo nella conclusione dell’articolo) su un ciondolo al collo della “Madonna Rothschild” del 
Louvre (fig. 3 A); su una mandorla/diadema sulla fronte della “Madonna di Auvilliers”, anch’essa al Louvre (fig. 
3 B); come fermaglio del mantello dell’Obbedienza nella facciata dell’Oratorio di S. Bernardino a Perugia (fig. 3 
C); idem per la “Madonna di Pontremoli” (fig. 3 D) e per la “Madonna della Petraia” al Bargello di Firenze (fig. 3 
E); oltre, naturalmente, sul pomolo del bastone del viandante  dell’arcangelo Raffaele di Acquapendente (fig. 3 F).

 3 La Chiesa cattolica riconosce l’esistenza di soli tre arcangeli, quelli citati nelle Scritture : Michele, Raffaele 
e Gabriele;  nel Libro di Enoc (Libro dei Vigilanti c. 20) dei testi apocrifi e secondo un’antica tradizione di 
matrice giudaica, gli arcangeli citati erano appunto sette (come nella scritta di Acquapendente): gli altri quattro 
erano Uriele , Raguele, Sariele e Phanuele.

4 Anche il nome di Raffaele deriva dall’antico ebraico Ra-pha-El = “medicina di Dio”. Dal libro di Tobia 
dell’Antico Testamento (canonico  per i cattolici, apocrifo per i protestanti) l’arcangelo Raffaele accompagna 
e protegge Tobiolo nel suo viaggio periglioso per riscuotere un credito del padre a Ecbatana nella Media, fa 
guarire il padre Tobia cieco con il pesce e libera la futura sposa Sara dall’influsso malefico del demone Asmodeo  
(“colui che fa morire”). San Raffaele è il protettore dei pellegrini, profughi, fuoriusciti, e dell’amore coniugale. 
Nella Firenze del primo rinascimento, l’arcangelo Raffaele ebbe un particolare successo devozionale: nel 1455 la 

“Compagnia dell’Arcangelo Raffaele” (fondata all’inizio del XV secolo dalla borghesia mercantile fiorentina, che 
lo adottò come patrono dei giovani figli dei mercanti nei loro viaggi d’affari lontano dalla casa paterna) ebbe il 
permesso di radunarsi presso la chiesa del S. Spirito, ove era l’altare della Compagnia, sul quale venivano deposti 
gli ex-voto dei confratelli mercanti. Faceva parte della compagnia Francesco Botticini, autore della celebre tavola 
(1467) con i tre arcangeli (il terzo era l’arcangelo Gabriele, l’annunciante a Maria la futura nascita di Gesù ed a 
Zaccaria quella di s. Giovanni Battista), posta sul detto altare; altri celebri pittori dell’epoca, tra i quali Neri di 
Bicci ed il Verrocchio, autori di opere dello stesso soggetto, erano membri della Compagnia. Il soggetto con i tre 
arcangeli, prospettato dal Ragghianti 1938 e Linda Pisani 2012 per i bassorilievi di Acquapendente, in voga 
tra i pittori fiorentini sopradetti (oltre al Pollaiolo e Filippino Lippi), non trova però alcun riscontro in scultura 
in Cuccini 1990, col quale concordo pienamente.

meglio che arruolarsi al soldo del capitano di ventura Giovanni Mauruzzi da Tolentino, 
probabilmente nella logistica piuttosto che come combattente, considerata la giovane età 
(vedi Appendice 2). Nel 1435, probabilmente, il giovane Agostino abbandona le armi per 
quella che è la sua vera vocazione, entrando in “bottega” come lapicida, quasi sicuramente 
presso Donatello, nei due cantieri contemporanei per il pulpito del duomo di Prato (con 
Michelozzo) e per la cantoria del duomo di Firenze (vedi Appendice 3). Il suo “praticanta-
to”, durato circa sei anni, viene bruscamente interrotto quando viene accusato nel 1441, as-
sieme ai fratelli Costantino (frate Servita nel convento della S.S. Annunziata) e Cosimo, del 
furto di preziosi ex-voto nel convento e quindi messo al bando da Firenze (vedi Appendice 4).

Inizia cosi il suo esilio e quindi la sua attività di scultore, che si svolgerà per quasi tutta 
la vita lontano dalla sua Firenze. Lo ritroviamo a Modena, dove nel 1442 esegue, con data 
e firma “Augustinus de Florentia”, la sua prima opera con le quattro storie di s. Geminiano 
in bassorilievo per il duomo e la statua del santo che salva il fanciullo dalle acque (fig. 4); 
quindi a Venezia5 e forse a Padova6 , dove non lascia segni certi sulla sua arte. Finalmente, 
chiamato da Matteo di Pasti a Rimini, esegue, tra il 1447 e il 1456, quella che è consi-
derata la sua opera più importante: la decorazione scultorea interna delle sei cappelle del 
Tempio Malatestiano (fig. 5 A) fatto costruire da Sigismondo Pandolfo Malatesta, Signore 
di Rimini, per la propria celebrazione e come monumento funebre di Isotta degli Atti e 
suo (55 volte compare il monogramma “S I”, con le iniziali intrecciate di Sigismondo e 
Isotta)7. Nel luglio del 1457 è documentata la sua presenza a Perugia, per quello che viene 
definito il suo “primo periodo perugino” (1457-1462), durante il quale esegue l’altra opera 
che gli diede grande fama e apprezzamento da parte della critica: l’esecuzione della facciata 
dell’Oratorio annesso al convento di S. Bernardino (ultimata nel 1461) dove A.d.D. abbi-
nò la sua abilità di scultore decoratore a quella di architetto (con chiari influssi da Leon 
Battista Alberti del Tempio Malatestiano) (fig. 5B). Sempre a Perugia lavorò all’altare di S. 

 5 La sua presenza a Venezia è documentata dalla Portata al Catasto del 1446, quando la madre Monna 
Lorenza dichiarava che i due figli Agostino e Cosimo ebbero il bando di Firenze per il furto dell’argento al 
convento dei Serviti «.. e istano a Venegia». Ignoriamo per quanto tempo si sia trattenuto a Venezia, né se sia 
giunto nella città lagunare dopo Modena o più tardi. A Venezia gli viene attribuita, da parte di alcuni critici, la 
collaborazione con la bottega di Bartolomeo Bon.

 6 La supposta attività a Padova deriva dalla attribuzione ad A.d.D. (per altro controversa) della lastra tomba-
le per l’arca di S. Giustina, già nella chiesa della santa a Padova ed ora al Victoria and Albert Museum di Londra.

 7 Sigismondo Pandolfo Malatesta, signore di Rimini e Fano (1417-1465), fu un audace condottiero, gran-
de patrono delle arti e spregiudicato nella vita amorosa; la sua prima moglie, Ginevra d’Este, morì nel 1440 
(avvelenata secondo le accuse di Pio II, che successivamente lo scomunicò); nel 1442 sposò la quattordicenne 
Polissena Sforza (1428-1449), figlia di Francesco (futuro duca di Milano) e di Giovanna d’Acquapendente detta 
la “Colombina” (vedi Appendice 2 e nota 3); nel 1446 si invaghì della tredicenne Isotta degli Atti (1432-1479), 
che divenne la sua amante e gli diede un figlio nel 1447 (morto solo dopo pochi mesi); nel 1449 Polissena morì 
nel monastero di Scolca, ufficialmente di peste (contagiata dal suo medico curante), ma più probabilmente, 
come rilevano le cronache, soffocata con un asciugamano per ordine di Sigismondo; la relazione con Isotta 
venne quindi finalmente ufficializzata ed il matrimonio celebrato nel 1456. Isotta sopravvisse al marito per sei 
anni reggendo il governo di Rimini; fu seppellita nella cappella che reca il suo nome nel Tempio Malatestiano 
mentre Ginevra e Polissena furono sepolte sotto il pavimento del Tempio!
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Lorenzo nella chiesa di S. Domenico, purtroppo assai manomesso. Nel 1463 risulta attivo 
a Bologna per il progetto per la facciata della chiesa di S. Petronio: esegue un modello in le-
gno e cera, oggi perduto (facciata la cui decorazione è a tutt’oggi limitata alla parte inferio-
re!). A.d.D. rientrò nel 1463 nella sua Firenze (lasciata nel 1441 per il bando), dove restò cir-
ca un decennio, iscrivendosi “all’Arte dei Mercanti di pietra e legname”; era destinato a non 
avere successo e fama in patria, perché le sole due opere documentate a lui commissionate, 
due “Giganti”, non ebbero successo8. Il periodo di ritorno a Firenze, che si protrasse fino 
al 1473, risulterebbe inspiegabilmente ben poco rilevante per l’attività artistica di A.d.D., 
se non si ammettesse, come pochi critici hanno considerato, l’esecuzione di una serie di 
splendidi bassorilievi, ordinati da facoltosi privati per collocazione domestica, col sogget-
to della Madonna, Bambino ed angeli, di piccolo formato (80x70cm circa), attualmente 
sparsi per i vari musei ed a lui attribuiti: due al Museo Nazionale del Bargello a Firenze: 

“Madonna del Carmine” (fig. 6 A) e “Madonna della Petraia”, in stucco policromo (fig. 6 
B); due al Museo del Louvre di Parigi: “Madonna di Auvilliers” (giudicata da alcuni critici 
copia dell’originale alla collezione Thissen di Lugano) (fig. 6 C) e “Madonna Rothschield” 
(fig. 6 D); “Madonna Pontremoli” (fig. 6 E) e “Madonna di Washington” (quest’ultima, 
probabilmente più tarda) (fig. 6 F).

Dopo il soggiorno fiorentino di quasi dieci anni, A.d.D. fece ritorno a Perugia, per 
quello che viene chiamato il “secondo periodo perugino”, che si protrasse fino alla morte, 
avvenuta dopo il 1481. In questo periodo A.d.D. assume la progettazione architettonica 
e la direzione lavori della porta di S. Pietro a Perugia, che ricalca l’impostazione dell’arco 
trionfale romano della parte inferiore della facciata del Tempio Malatestiano di Rimini 
dell’Alberti. Tra il 1473 e il 1474 esegue l’altare della Pietà per la cattedrale di Perugia; 
i frammenti dell’opera, dopo varie vicissitudini, sono restaurati e collocati nel Museo 
Capitolare annesso alla chiesa (fig. 7 A). Una terza opera di A.d.D. in questo periodo è la 
facciata per l’oratorio della Maestà delle Volte, opera realizzata nel 1475/6 e demolita dopo 
un incendio nel 1566; i bellissimi frammenti recuperati, due dei quali: Angelo in Gloria e 
Vergine incoronata (fig. 7B), sono esposti alla Galleria Nazionale dell’Umbria di Perugia. 
Viene assegnato a questo periodo da Brunetti (1965 ) e Cuccini (1990), come già detto, 
un bellissimo bassorilievo con la Madonna e il Bambino della National Gallery of Art di 
Washington (proveniente dalla Morgan Collection) (fig. 6 F). 

L’attività artistica di A.d.D. pare concludersi con due opere ad Amelia (Terni): si tratta 
di due monumenti funebri per membri della famiglia Geraldini di Amelia, eseguiti negli 
anni 1476/7. Il primo è stato eseguito per il vescovo Giovanni Geraldini, commissionato 

 8 Un primo gigante per l’Opera del Duomo, fu eseguito da A.d.D. nel 1463, ma oggi è perduto. L’anno suc-
cessivo gli venne commissionato, sempre dall’Opera del Duomo, un gigantesco David da ricavare da un enorme 
blocco arrivato dalle cave di Carrara; malamente sbozzato dal suo aiuto Bartolomeo di Pietro da Settignano 
detto il Baccellino, venne ritirato dagli Operai dell’Opera ed affidato ad Antonio Rossellino nel 1474, con esito 
parimenti negativo; fu finalmente affidato nel 1502 a Michelangelo, il quale, per un compenso di sei fiorini 
d’oro al mese, realizzò il celebre David (di oltre 4 metri di altezza) che fu “sistemato” in piazza della Signoria nel 
1504 (l’originale è ora nella Galleria dell’Accademia).

(come da scritta sul basamento) nel 1476 ad A.d.D. e destinato ad essere collocato nella 
cappella di S. Giovanni Battista nel duomo di Amelia (1a cappella a sx); la tomba ebbe varie 
vicissitudini, ma è attualmente possibile ammirarla nella sua collocazione originaria (fig. 8 
A). Il secondo monumento funebre fu eseguito da A.d.D. nel 1477 per i coniugi Matteo 
ed Elisabetta Geraldini, su commissione dei figli Angelo, Girolamo e il già citato vescovo 
Giovanni, ubicato nella cappella di S. Antonio da Padova, fatta costruire da quest’ultimo 
nella chiesa di S. Francesco ad Amelia, destinata ad accogliere tutti i componenti della 
famiglia Geraldini (ad eccezione del vescovo Giovanni, il quale come già visto, aveva scelto 
per la sua sepoltura, il più prestigioso duomo) (fig. 8 B). Un’ulteriore opera è assegnata a 
A.d.D. ad Amelia ubicata nel duomo, nella prima cappella a destra dedicata alla famiglia 
gentilizia Mandosi (di fronte a quella per il vescovo Giovanni Geraldini): si tratta del 
monumento funebre del vescovo Ruggero Mandosi; quel che ne resta è una lastra tombale 
con il bassorilievo “giacente” del vescovo, murata verticalmente sulla parete sinistra della 
cappella. Quest’opera è importante perché, sulla sua possibile ricostruzione completa ed 
ubicazione originaria, Brunetti (1965) costruisce la sua ipotesi per un parziale allungamen-
to della vita e quindi dell’attività operativa di A.d.D. al 1484/5 e forse oltre. Sulle opere 
di A.d.D. ad Amelia ritornerò in conclusione del mio articolo, per importanti osservazioni 
legate ai due bassorilievi di Acquapendente, tali da mettere in evidenza la loro notevole 
posizione nei riguardi della “qualità” dell’attività conclusiva dell’artista.

Le vicende logistiche dei due bassorilievi 

1480 circa. A.d.D. esegue i due bassorilievi (non si sa in quale contesto e dove). 
12.04.1893. Mons. Angelo Gessi di Pieve di Cento9, un tempo vicario del vescovo 

Focaccetti nella diocesi di Acquapendente (1878-1882), li fa arrivare a sue spese (da dove? 
da Roma? da altrove? come ne era venuto in possesso?) e collocare ai lati del fonte battesi-
male nella cappella della Madonna del Fiore10. 

 9 Mons. Angelo Gessi (Pieve di Cento 1849- Roma 1904), vicario generale della diocesi di Acquapendente 
per il vescovo Concetto Focaccetti negli anni 1878-1882, dopo le sue dimissioni, svolse a Roma importanti 
incarichi, quali: Sottosegretario alla Congregazione del Concilio, Cameriere segreto di Sua Santità Leone XIII 
(1884), Referendario e Consultore Votante di Segnatura di Giustizia papale , Consultore della Propaganda Fide 
(1891) e della Congregazione del Concilio (1892); Chierico di Camera (1897). Fu autore della Riforma della 
musica sacra e gregoriana. Prelato dinamico e generoso, mantenne sempre con Acquapendente, dopo la sua 
partenza per Roma nel 1892, rapporti eccellenti con la comunità; suo fratello Pietro vi si trasferì nel 1891 con 
l’incarico di “veterinario condotto” fino al 1910 circa (dei suoi cinque figli, nati ad Acquapendente tra il 1890 
ed il 1903, una figlia Carmela, sposata nel 1923 con Francesco Costantini, era ancora vivente nel 1970). Mons. 
Gessi soggiornò spesso in Acquapendente, sempre accolto con manifestazioni di affetto dalla comunità laica 
e religiosa verso le quali fu sempre munifico: fece costruire e successivamente decorare a sue spese la cappella 
di S. Rocco nella chiesa di S. Antonio e S. Caterina nel 1890, e fece trasferire i due bassorilievi di A.d.D. in 
cattedrale nel 1893.

10 Seguiamo le travagliate vicende dell’affresco dell’effigie miracolosa della Madonna del Fiore:
> 1166. Vi era una nicchia votiva (parva cellula) nell’attuale contrada della Madonna del Fiore, con l’effigie 
della Madonna, davanti alla quale i contadini assistettero al miracolo del ciliegio fiorito che innescò i moti di 
ribellione al Barbarossa.
<1166. La Comunità fece erigere una cappelletta che inglobò la nicchia.
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1933. Il prof Carlo Ludovico Ragghianti li “scopre”, murati malamente nella cappella 
battesimale.

1938. C.L. Ragghianti “pubblica” su Critica d’arte le due stupende sculture, con artico-
lo e due foto, attribuendole senz’altro ad A.d.D.

08.06.1944. Durante bombardamento, esplode convoglio tedesco carico di munizioni, 
parcheggiato sotto gli alberi del piazzale antistante la cattedrale, causando notevoli danni.

14.06.1944. Le truppe tedesche, nell’abbandonare Acquapendente per ripiegare su 
Radicofani, fanno brillare mine sotto fabbricati per ostruire la Cassia, tra i quali la chiesa 
di S. Maria delle Colonne, fiancheggiante il duomo; l’esplosione, oltre a far crollare la chie-
sa, danneggia il lato destro del duomo, in corrispondenza della cappella della Madonna del 
Fiore11; tra le rovine della cappella vengono recuperati miracolosamente i due bassorilievi, 
il fonte battesimale ad un frammento dell’affresco della Madonna del Fiore, con le teste 

1467 ca. Fu costruito il convento e la chiesa della Madonna del Fiore, assegnata ai Serviti; sull’altare maggiore 
della chiesa fu riportato l’antico affresco (di fattura trecentesca).
1652. Innocenzo X ordina la chiusura di tutti i conventi con meno di quattro religiosi, chiesa e convento 
vengono abbandonati e cadono in rovina; il proto vescovo Mignucci ordina il recupero dell’affresco con l’effigie 
miracolosa ed il trasporto in cattedrale, sull’altare di S. Ermete (o della Madonna del Fiore) nella destra del 
transetto.
1685. Il vescovo Febei fa costruire un’apposita cappella della Madonna del Fiore, sul lato destro della cattedrale, 
prospiciente la Cassia, ove viene collocato l’affresco, con un’epigrafe commemorativa ed il fonte battesimale. 
1859. Una riproduzione dell’affresco viene eseguita dal pittore Giuseppe Taurelli Salimbeni.
12.04.1893. I due bassorilievi, donati da mons. Gessi, vengono collocati nella cappella, ai lati del battistero.
14.06.1944. Lo scoppio di una mina sotto la prospiciente chiesa di S. Maria distrugge anche la cappella della 
Madonna del Fiore della cattedrale: il fonte ed i due bassorilievi si salvano, dell’effigie si salva miracolosamente 
solo un tufo con un frammento di affresco con le teste della Madonna e del Bambino.
Fine 1944. I resti della cappella della Madonna del Fiore vengono conservati… in un laboratorio di sartoria 
accanto alla vecchia sacrestia della cattedrale. 
1950. Viene restaurata la cattedrale (ing. Fasolo); al posto della antica cappella della Madonna del Fiore, viene 
costruito un porticato, ingresso laterale dalla Cassia (che dal 1966 alloggerà un lapidarium); il frammento 
dell’effigie viene collocato in una nicchia sopra la porta secondaria della sacrestia nuova, dove è attualmente.

11 Circa il passaggio del conflitto per Acquapendente vediamo di riassumerne lo sviluppo: si fronteggiano da 
una parte i Tedeschi, con unità della Ventesima Luftwaffe Felddivision (divisione da campo dell’aereonautica) 
assegnata alla 14esima armata (che assieme alla decima armata costituivano il grosso operativo del maresciallo 
Kesselring nel teatro di guerra italiano, nel suo ordinato retrocedere); dalla parte Alleata, la 36esima divisione di 
Fanteria “Texas” (facente parte della V armata USA del generale Clark, che assieme alla VIII armata britannica 
ed al Comando speciale francese costituivano il gruppo di armate C, che incalzava i Tedeschi). Acquapendente 
fu sottoposta a svariati bombardamenti nella fase di avanzata della Forza alleata, subendo la distruzione di 
fabbricati, morti e feriti:
29 aprile: incursione aerea diurna con spezzonamento;
24 maggio: bombardamento notturno;
8 giugno (Corpus Domini): il bombardamento sul piazzale del duomo, con esplosione degli autocarri tedeschi 
carichi di munizioni che lo investì, come già detto, con seri danni;
9 giugno: nuovo bombardamento notturno;
12 e 13 giugno: cannoneggiamento dalla parte meridionale del lago di Bolsena, continuo, diurno e notturno, di 
preparazione per l’attacco delle forze alleate;
14 giugno: occupazione di Bolsena, Gradoli, Grotte di Castro, S. Lorenzo Nuovo (un’altra colonna ebbe uno 
scontro fortissimo in località “La Rotta”, vicino a Pitigliano, e reparti dell’VIII armata britannica entrarono ad 
Orvieto), sempre il 14 i Tedeschi fecero brillare le mine ad Acquapendente per ostruire la Cassia e si ritirarono 
verso Radicofani;
15 giugno: gli Alleati liberarono Acquapendente.

della Madonna e del Bambino.
1947 (circa). Viene pubblicato il volumetto “Acquapendente e la valle superiore del 

Paglia” del prof. don Sigisfredo Bedini, che cita i due bassorilievi attribuendoli ad un 
“Uleno da Fiesole”; viene citato questo libretto perché è la prima attestazione scritta locale 
dell’esistenza dei due bassorilievi.

1949. Il prof. Ragghianti ripassa per Acquapendente, trovando la cappella della 
Madonna del Fiore “diruta”; chiede informazioni al Ministero, senza ricevere risposta che 
lo rassicuri “sulla sopravvivenza delle due opere stupende”.

27.05.1950. Su progetto dell’ing. Vincenzo Fasolo viene restaurata la cattedrale del 
Santo Sepolcro, al posto della cappella della Madonna del Fiore viene costruito un por-
ticato con ingresso laterale, lato Cassia (i due bassorilievi sono conservati in sacrestia). Il 
vescovo Pronti consacra l’altare e, un mese dopo, il cardinale Canali inaugura la “restaurata 
cattedrale”. 

1955. RAGGHIANTI (1955) inserisce il suo articolo “Problemi di Agostino di Duccio” 
nella rivista Critica d’Arte n. 7 (pp. 2-21), dove riporta la sua ricerca infruttuosa per la sorte 
dei due bassorilievi del 1949, purtroppo senza esito a tutto il 1955.

18.02.1966. In occasione dell’VIII centenario della Madonna del Fiore vengono effet-
tuati alcuni interventi in cattedrale, tra i quali la realizzazione di un lapidarium nel porti-
cato lato Cassia (ex cappella della Madonna del Fiore) e la costruzione di due amboni ai lati 
delle scale di accesso al presbiterio, con la collocazione sul loro fronte dei due bassorilievi; 
nell’occasione viene letta e registrata la scritta (tuttora leggibile sull’interno dell’ambone 
di destra col S. Raffaele e Tobiolo): «trasportati a spese di Mons. Angelo Gessi di Pieve di 
Cento e qui collocati il giorno 12 aprile 1893».

Dicembre 1980. Nelle schede ciclostilate da me redatte FOSSATI (1980), nel com-
mentare i due bassorilievi, davo per la prima volta comunicazione della scritta retrostante 
(comunicatemi dall’allora arciprete della cattedrale don Antonio Patrizi), unitamente ad 
alcune note biografiche su mons. Angelo Gessi ed i suoi parenti in Acquapendente (dedotte 
dai Libri delle nascite, matrimoni e morti, consultati in Archivio parrocchiale), notizie che 
si rileveranno molto utili per lo sviluppo delle vicende critico-artistiche dei due bassorilievi.

Le vicende critiche dei due bassorilievi

1938 RAGGHIANTI. Carlo Ludovico Ragghianti (Lucca 1910-Firenze 1987) è 
un celebre storico e critico d’arte; a lui si deve la scoperta nel 1933 dei due bassorilievi, 
«malamente murati» nella cappella della Madonna del Fiore della basilica del S. Sepolcro 
di Acquapendente; e sempre a lui si deve, nell’articolo della sua rivista Critica d’Arte del 
1938, l’attribuzione ad A.d.D. delle «due stupende sculture»; erra poi, a giudizio di Cuccini 
(1990), nel ritenere che facessero parte (con un mancante arcangelo Gabriele) di un trittico 
con i tre arcangeli (soggetto consueto nella pittura fiorentina del 1460-1470), mai registrato 
in scultura; né è da condividere la datazione al 1456, a giudizio di Brunetti (1965) , perché 
attinente all’ultima attività di A.d.D. (1475 e seguenti), che non ho difficoltà a recepire. 
Ragghianti, inoltre, giudica i due bassorilievi «autografi fino all’ultimo dettaglio».
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1947. BEDINI li giudica del ‘400 ed attribuibili ad un “Uleno da Fiesole”12, come già 
detto l’importanza di questo libretto è dovuta al fatto che costituisce la prima attestazione 
scritta locale dell’esistenza dei due bassorilievi.

1955 RAGGHIANTI. Il prof. Carlo Ludovico Ragghianti ritorna a scrivere sul-
la sua rivista di Critica d’Arte un articolo su A.d.D., rammentando i due bassorilievi di 
Acquapendente e cercando rassicurazioni circa la loro sopravvivenza.

1958 POPE HENNESSY. Il celebre critico inglese, massimo esperto della scultura ita-
liana del ‘400, ignora colpevolmente i due bassorilievi di Acquapendente. 

1960. BELLI BERSANI nel compilare la voce A.d.D. per il Dizionario Bibliografico 
degli Italiani, della Treccani, cita l’articolo di RAGGHIANTI (1938), con l’esistenza ad 
Acquapendente di due bassorilievi attribuiti ad A.d.D., nonché le osservazioni circa la deri-
vazione da un trittico e l’esecuzione nel “primo periodo perugino” (1456)13.

1960 BACCI. Anche Mina Bacci, autrice di una rimarchevole monografia su A.d.D., 
ignora l’esistenza dei due bassorilievi. 

1965 BRUNETTI. Compare un fondamentale articolo dell’autorevole studiosa di 
A.d.D. Giulia Brunetti. Citando RAGGHIANTI (1938) conviene sull’attribuzione dei 
“due bellissimi Arcangeli del Duomo di Acquapendente” ma dissente sull’esecuzione nel 
1456, spostandola al più tardo “periodo amerino” (1476) «per la stretta somiglianza sia 
del tipo fisionomico che nell’impostazione (posizionamento del volto, inclinato a sinistra) 
del Gabriele (leggi arcangelo Raffaele di Acquapendente) con la Fortezza Geraldini (la 
virtù cardinale raffigurata nel monumento funebre del Vescovo Geraldini nel Duomo di 
Amelia». Concordo pienamente con la BRUNETTI (1965) come si spiegherà meglio in 
conclusione di questo saggio.

1967 ZANOLI. Anna Zanoli, considerando la statua di S. Michele arcangelo nell’omo-
nima Cappella e di un giovane in armatura porta stemma su un pilastro della cappella di S. 
Sigismundo nel Tempio Malatestiano di Rimini, ne avvicina il modello ad «una versione 
più riuscita trascrivendola in bassorilievo, qualche anno più tardi nel S. Michele arcangelo 
di Acquapendente» (ovviamente attribuita a A.d.D.)

1971 LISE. L’architetto Giorgio Lise, inimitabile autore di opere su Acquapendente, 
riporta per i due bassorilievi le attribuzioni a A.d.D. o seguaci dello stesso o di Donatello, 
auspicando il giudizio più valido di uno studioso specifico (ignorando evidentemente il 
RAGGHIANTI1938).

1980 FOSSATI. Nell’opuscolo ciclostilato in occasione di una Mostra fotografica sulla 
basilica del S. Sepolcro, più precisamente nella scheda relativa ai due bassorilievi, veniva 
riportata la controversa attribuzione ad A.d.D., Donatello o loro scuola.

1990 MERCURELLI SALARI. Nella sua Tesi di laurea (a.a. 1989/90), peraltro non 

12 In realtà il volumetto venne scritto dal dottor G. B. Ruffaldi, che raccolse e trascrisse le note ed appunti 
del prof. don Sigisfredo Bedini (canonico teologo della basilica del S. Sepolcro, mancato nel 1947; “Uleno” da 
Fiesole è sicuramente un errore del trascrittore Ruffaldi, per “Mino” da Fiesole).

13 Da notare che la precedente edizione del dizionario della Treccani, ad opera di Carlo Gamba 1929, evi-
dentemente ignora i due bassorilievi, scoperti da Ragghianti 1938.

pubblicata, cita RAGGHIANTI (1938) che li rese noti, rileva «il fortissimo ascendente dei 
marmi sbozzati nel Tempio Malatestiano, specie nel s. Michele che discende dallo stesso 
soggetto, scolpito nella cappella d’Isotta, confermando l’ascrizione di quest’ultimo all’in-
tervento diretto di Agostino e non di un suo anonimo collaboratore»14.

1990 Si registrano in quest’anno vari eventi, riguardanti i due bassorilievi:
1990 21giugno. Il prof. Italo Faldi, comunica che, a suo giudizio, i due bassorilievi sono 

senz’altro da attribuire ad A.d.D., con aiuti per il S. Michele, ma con S. Raffaele senz’altro 
totalmente autografo.

1990 settembre. Viene stampato CUCCINI (1990), con un capitolo dedicato ai rilievi 
di Acquapendente (pp. 14-18), per altro corredato da nove bellissime foto, fondamentale 
per la conoscenza dell’opera. Muovendo dal RAGGHIANTI (1938), ne contesta l’ipo-
tesi dell’appartenenza dei due bassorilievi ad un trittico (completato da un S. Gabriele, 
perduto), per l’inesistenza di opere simili in scultura; e parimenti contesta il giudizio del 
RAGGHIANTI (1938) per la «forma che per molti aspetti decresce e si intorbida poi a 
Perugia». Attribuisce senz’altro i due bassorilievi, splendidamente autografi, ad A.d.D.15

1991 FOSSATI. Viene finalmente stampato - con spiacevole ritardo rispetto al contem-
poraneo Cuccini (1990) - il lavoro sulla cattedrale del S. Sepolcro di Acquapendente, dove 
si riportano nella scheda dedicata ai due bassorilievi i precedenti bibliografici e critici, oltre 
ad otto riproduzioni fotografiche.

1999 CAMPIGLI. Il prof. Marco Campigli, attualmente tra i notevoli esperti su A.d.D., 
è l’autore di una pregevole monografia sullo stesso, che purtroppo si arresta al 1457, con 
l’esecuzione della facciata dell’oratorio di S. Bernardino a Perugia; e quindi senza fare men-
zione dei due rilievi di Acquapendente.

2000 PASINI. Nella sua bellissima monografia sul Tempio Malatestiano di Rimini, a 
proposito della cappella dell’arcangelo Raffaele (o dei Giochi infantili), cita «Di Agostino 
abbiamo una più tarda, ma bellissima interpretazione dell’arcangelo Raffaele con Tobiolo, 
in un bassorilievo conservato nella cattedrale di Acquapendente (Viterbo)» con una ripro-
duzione fotografica dello stesso.

2000 SCAGLIARINI. L’autore di una monografia su mons. Angelo Michele Gessi, nel 
ricordare la donazione dei due bassorilievi da parte del prelato (1893), ne offre una riprodu-
zione fotografica, con attribuzione ad A.d.D.

2006. PISANI D. (2009). L’arch. Daniele Pisani, nella sua tesi di laurea del 2006, pub-
blicata successivamente nel 2009, dedica un capitolo ad “Agostino di Duccio profilo bi-

14 La professoressa Paola Mercurelli Salari disponeva delle due poco chiare riproduzioni di Ragghianti  
1938, per cui non poteva certo cogliere la notevole differenza tra la statua di S. Michele arcangelo del Tempio 
Malatestiano (1453 circa), probabilmente opera di un collaboratore di A.d.D., ed il bassorilievo di Acquapen-
dente, bellissima opera totalmente autografa della piena maturità dell’artista (1476 circa). Devo la conoscenza 
del suo lavoro ad un contatto con la professoressa, la quale mi ha cortesemente inviato fotocopia dell’estratto 
della sua tesi, non pubblicata.

15 L’unica imprecisione del prof. Cuccini è la sua erronea deduzione sulla provenienza delle due opere dalla 
provincia di Ferrara, avendo interpretato la scritta da me comunicatagli “trasportati a spese di Mons. Angelo 
Gessi di Pieve di Cento”, come luogo di origine dei due bassorilievi, anziché località di nascita del prelato.
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bliografico artistico, con citazioni dei due rilievi di Acquapendente, corredato da un’ampia 
nota bibliografica, includente: RAGHIANTI(1938), BRUNETTI (1965), MERCURELLI 
SALARI (1989/90), CUCCINI (1970) e PISANI L. (2008).

2008 ottobre. Viene tenuto un Convegno Internazionale di Studi per la fondazione 
“Centro studi Leon Battista Alberti” a Mantova su: “Agostino di Duccio e la cultura artisti-
ca dell’Italia settentrionale”. I relativi Atti vengono pubblicati nel 2012, con il titolo: “Per 
un nuovo Agostino di Duccio - Studi e documenti”. I numerosi studiosi che partecipano 
con i loro “saggi” (Matteo Ceriana, Sano Stefanac, Maria Beltramini, Francesco Caglioti, 
Matteo Mazzalupi, Laura Teza, Giulio Ser-Giacomi, Maria Rita Silvestrelli, Alberto Maria 
Sartori), ignorano tutti i due rilievi di Acquapendente ad eccezione di Linda Pisani, la quale 
nel suo articoloß cita i due bassorilievi, riproducendo le considerazioni di RAGGHIANTI 
(1938), CUCCINI(1990) e SCAGLIARINI(2000).

Nessuna ulteriore citazione dei rilievi di Acquapendente dal 2012; si notano infine altri 
due autorevoli critici che “ignorano” i due rilievi: JANSON (1942) e GALASSI (1949).

Conclusione

Sarà opportuno precedere le argomentazioni che concludono questo articolo con una 
breve nota di quello che viene definito “il metodo Morelliano”, dal suo ideatore Morelli 
(1880-1890 trad. italiana 1886). Giovanni Morelli (1816 - 1891) osservò che l’artista ripro-
duce inconsapevolmente (ovvero avvalendosi costantemente di modelli) nelle sue opere 
particolari anatomici del volto (orecchio, naso, bocca, forma del mento, disegno degli archi 
sopracciliari, contorno palpebre, capelli), nonché posture e panneggi: sulla base dell’analisi 
e confronto, il “connoisseur” individua i “motivi sigla” per l’attribuzione delle singole ope-
re ad un particolare artista (e spingendosi oltre, ai suoi vari periodi di sviluppo artistico). 
Vediamo di applicare questo metodo a varie opere di A.d.D., a confronto dei due basso-
rilievi di Acquapendente. Già DE NICOLA (1908) osservava nei rilievi del monumento 
funebre per i coniugi Geraldini di Amelia (1476) bocca piccola, finemente modellata, ap-
puntita, con labbro superiore sporgente, volto abbastanza allungato, naso con narici mar-
cate, palpebre pesanti semichiuse; il rilievo assume in breve spazio tutte le gradazioni: dallo 

“stiacciato”, quasi un graffito, delle ali o altri particolari dello sfondo, allo “stacco” quasi 
completo dei volti.

Cominciamo dall’arcangelo S. Michele di Acquapendente (fig. 9 A), comparandolo con 
i rilievi con Madonna e Bambino del “periodo fiorentino” di A.d.D. (1463-1473): i due 
del Louvre (fig.9 B e C); i due del Bargello (fig. 9 D ed E); quello di Pontremoli (fig. 9 F); 
e il più tardo di Washington (fig. 9 G); e inoltre il frammento della Maestà delle volte di 
Perugia (con la Vergine Incoronata) (fig. 9 H) del periodo 1475/6; e infine “la Carità” del 
monumento funebre del vescovo Giovanni Geraldini di Amelia (fig. 9 I) del 1476. 

Passiamo ora all’arcangelo S. Raffaele di Acquapendente, confrontandone fattezza e po-
stura del volto (fig. 10 A) con la “Fortezza” del monumento funebre del vescovo Giovanni 
Geraldini di Amelia (fig. 10 B), (1476 e segg.), secondo quanto esposto da Brunetti 1965, 
seguita da Cuccini 1990.

Concludendo, attraverso i due raffronti, analizzati col “metodo Morelliano”, si sostiene 

che i due bassorilievi di Acquapendente appartengono all’ultima fase dell’attività dell’arti-
sta (1465-1480); quella che, con Brunetti 1965 e Cuccini 1990, si sostiene rappresentare 
un “luminoso epilogo”, in contrasto con il parere della maggior parte dei critici precedenti, 
concordi nel “progressivo affievolirsi dell’inventiva” di A.d.D. , dopo le decorazioni della 
cappella del Tempio Malatestiano di Rimini e della facciata dell’oratorio di S. Bernardino 
a Perugia.

APPENDICE 1

Nascita e famiglia

A.d.D. nasce a Firenze intorno al 141816, da Antonio di Duccio detto il Mugnone”17, 
tessitore di drappi, abitante nel quartiere di Santa Maria Novella, gonfalone del Leone ros-
so. Sempre dalle Portate al Catasto citate, si ricava la composizione dell’albero genealogico 
di A.d.D.18, figlio di secondo letto di Antonio di Duccio e Monna Lorenza; ebbe tre fratel-
lastri, nati dal primo matrimonio del padre con Monna Richa, e quattro fratelli e tre sorelle.

Si sposò intorno al 1472 con Monna Francesca, dalla quale ebbe tre figli; morì dopo il 
1481 (secondo le ultime notizie documentate, dopo il 1484/5), sicuramente prima del 1498 
(quando la vedova Francesca reclamò alla famiglia la restituzione della dote per risposarsi!). 
Dalla Portata al Catasto del 1433, fatta dal fratellastro maggiore Giovanni (31 anni) dopo 
la morte del padre, apprendiamo che le condizioni economiche della numerosa famiglia 
erano precarie; per questa ragione lo stesso Giovanni si era visto costretto a rientrare in 
famiglia da Pisa per sostenere il ruolo di capofamiglia, iscrivendosi all’Arte della seta; il 
fratello Costantino (20 anni) si era fatto frate Servita; Cosimo (12 anni) era garzone farset-
taio; e infine Agostino (15 anni) «… e con Giovanni da Tollentino, uomo darme, al soldo 
partissi, non poteva vivere qui». Evidentemente, non avendo trovato lavoro come garzone, 
si era arruolato. (vedi Appendice 2).

APPENDICE 2 

L’esperienza militare

Avevamo visto, nella Portata al Catasto del 1433 fatta dal fratellastro maggiore Giovanni 
(il padre, Antonio di Duccio, era morto 1431), che «… aghostino mio fratello e co[n] gio-

16 L’incertezza della data di nascita deriva dalle discordanze tra i dati rilevati nelle varie “Portate al Catasto” 
(vere e proprie “dichiarazioni dei redditi”) registrate nel tempo, riportate da Graves Mather 1948 e Del 
Piazzo-Guidorizzi 1950: nella prima del 1427, dove il padre lo dichiara di nove anni (quindi nato nel 1418); 
quella del 1433, dove il fratellastro maggiore Giovanni (essendo morto il padre) lo dichiara di anni diciassette 
(quindi nato nel 1416); quella del 1446, quando la madre Madonna Lorenza lo dichiara di anni ventinove (e 
quindi nato nel 1417); e così via: teniamo più attendibile, come accertato dai suoi biografi, la prima, che lo 
attesta nato nel 1418.

17 Più correttamente lo scultore avrebbe dovuto chiamarsi Agostino di Antonio. Il Mugnone, dal quale prese 
il soprannome il padre di A.d.D., è un torrentello tributario dell’Arno a Firenze, fuori porta S. Gallo, dove il 
Boccaccio ambientò la ricerca dell’elitropia da parte di Calandrino, Bruno e Buffalmacco.

18 Albero genealogico di Agostino di Duccio (vedi fig. 11).
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vanni da Tollentino uomo darme al soldo partissj no poteva vivere qui questo ve ne faro 
chiaro» (Graves Mather 1948 / Del Piazzo-Guidorizzi 1950). Con tutta probabilità 
l’arruolamento avvenne nel 1432, quando il quattordicenne Agostino, non avendo trovato 
lavoro, firmò la sua ferma militare, forse nell’aprile/maggio, quando Niccolò da Tolentino 
ottenne, come Comandante generale, la “condotta” (da qui il termine “condottiero”) per un 
anno dalla Signoria di Firenze, per la guerra contro Siena e Lucca (con ingaggio di 52.000 
fiorini/anno)19 . Con quale mansioni fu arruolato A.d.D.? non certo come “lancia”, “capo 
lancia”, o “piatto” (scudiero), o “paggio” (saccomanno); nemmeno come fante: “balestriere”, 
o “palvesaro” (con pesante scudo: il “palvese”; a protezione dei balestrieri nelle operazioni 
di ricarica della balestra), o “lancia lunga”; e quindi, sicuramente facente parte, vista la gio-
vane età, di quel numeroso seguito “non armato”, che annoverava: vessilliferi, trombettieri, 
mulattieri, maniscalchi, sellai, bastai, cuochi, fornai, beccai (pagati in media ¾ di fiorino 
al mese). Probabilmente assistette, dalle retrovie, alla celebre vittoria sui Lucchesi nella bat-
taglia di San Romano (Pisa) del 2 giugno 1432, immortalata da Paolo Uccello nel celebre 
trittico (Niccolò da Tolentino è effigiato alla testa delle truppe fiorentine nel dipinto ora 
alla National Gallery di Londra). Non ebbe invece successo lo scontro di Castelbolognese 
del 28 aprile 1434, con sconfitta e successiva morte di Niccolò da Tolentino20. 

Nell’aprile 1435, in occasione delle esequie del grande condottiero a Firenze (ma forse 
già un anno prima, dopo la rotta di Castelbolognese e fuga delle Compagnie dei tre figli, 
tra i quali Giovanni da Tolentino, presso il quale era al soldo) A.d.D. abbandona le armi e 
torna a Firenze. Notiamo per inciso che Giovanni Mauruzzi da Tolentino (il comandante 
di A.d.D.) ha legami con Acquapendente: egli infatti sposò nel 1433 Isotta Sforza, figlia 
legittimata di Francesco Sforza (il futuro duca di Milano, dal 1450) e di Giovanna d’Ac-
quapendente, detta “Colombina” (concubina dello Sforza per 17 anni): Isotta nacque ad 
Acquapendente nel 142521. 

19 Gli effettivi della sua “Compagnia di ventura” erano di tre compagnie di 600 cavalli l’una, comandati dai 
tre figli; Giovanni (quello citato dal fratellastro di A.d.D.), Cristoforo e Baldovino, della sua “casa”, più 2.000 
cavalli e 1.500 fanti, arruolati in 3 giorni, prima di attestarsi a Poggibonsi.

20 Lo scontro di Castelbolognese (vicino a Faenza in Emilia) del 28 aprile 1434, avvenne tra Niccolò Mau-
ruzzi da Tolentino (al comando dell’esercito di Firenze, Venezia e Papato) e l’esercito Visconteo (Milano) al 
comando di Niccolò Piccinino. I tre figli del Tolentino, con le loro compagnie (tra le quali quella di Giovanni, 
dove militava A.d.D.), lasciarono la posizione assegnata dal padre, fuggendo; Niccolò venne catturato ed impri-
gionato dai Viscontei; successivamente caduto (probabilmente spinto!) in un burrone durante un trasferimento 
del prigioniero, morì per le conseguenze dell’incidente. Firenze gli allestì un grandioso funerale in S. Maria del 
Fiore (per l’occasione venne commissionato ad Andrea del Castagno il celebre monumento equestre in affresco), 
con la partecipazione del papa Eugenio IV ed i rappresentanti di tutti gli Stati italiani.

21 Gli Sforza furono signori di Acquapendente (Proceno e San Lorenzo in Val di Lago) con Muzio (Gia-
como) Attendolo detto “Sforza”, il celebre capitano di ventura (capostipite della casata Sforza - 1369-1424), 
dal 1412 al 1424 (anno della sua morte, annegato nel fiume di Pescara). Il fratello Bosio, sposando Cecilia 
Aldobrandini contessa di Santa Fiora, diede inizio al ramo degli Sforza di Santa Fiora. Nei primi anni tenne in 
Acquapendente una sua amante, tale Tametta di Cagli, dalla quale ebbe una figlia, Honoratina. Dopo la morte 
di Muzio, gli subentrò il figlio primogenito Francesco (che nel 1452 divenne duca di Milano), riconfermato 
dal papa Martino V (con breve dell’11 aprile 1424) nella Signoria di Acquapendente, che durò fino al 1443, 
quando la città si rivoltò e fu riaccolta dal papa Eugenio IV nel Patrimonio di S. Pietro. Francesco ebbe da una 
donna che “apreciava molto”, Giovanna d’Acquapendente, detta “Colombina”, sette figli (di cui solo cinque 
raggiunsero l’età adulta), durante una lunga relazione di 17 anni, tra il 1424 e il 1441 (tra la morte della prima 

APPENDICE 3 

L’esperienza di bottega

È indubbio che A.d.D. abbia appreso la sua arte nella “bottega” di qualche eccellente 
scultore fiorentino, svolgendo il suo praticantato nel periodo che va dal congedo militare 
dalla compagnia di ventura di Giovanni Mauruzzi da Tolentino (presumibilmente nell’a-
prile 1435, in concomitanza con i fastosi funerali del padre Niccolò in S. Maria del Fiore), 
al luglio 1441 quando, come vedremo, verrà bandito da Firenze. Ciò è confermato dal 
fatto che la sua prima opera datata e firmata venne eseguita a Modena, per l’altare di S. 
Geminiano in duomo, nel 1442, a dimostrare con quale eccellente profitto fu il suo “pra-
ticantato” fiorentino. In quel periodo (1435-1448), A.d.D. operò quasi sicuramente come 

“lapicida” nella bottega di Donatello e Michelozzo per il pulpito del duomo di Prato (1434-
1438) e/o nella bottega del Donatello per la contemporanea esecuzione della cantoria per il 
duomo di Firenze (1433-1438); un documento del 1437 ci informa che, al tempo dei lavori 
al pulpito a Prato, fra gli aiuti di Donatello e Michelozzo viene ricordato il nome di un 

“Agostino”22. È da notare inoltre che la realizzazione delle formelle per il pulpito di Prato 
venne eseguita nella bottega di Donatello a Firenze (Michelozzo si occupò essenzialmen-
te del basamento del pulpito), “manifestamente a più mani”, con esecuzione non sempre 
all’altezza dell’invenzione!

APPENDICE 4 

Il furto dell’argento

Nel 1441 il ventiduenne A.d.D., mentre il suo “praticantato” a Firenze presso la bot-
tega di Donatello era al culmine, fu messo al bando dalla sua città con l’infame accusa di 
furto di preziosi ex-voto in argento dal convento della SS. Annunziata; del furto furono 
accusati, oltre ad Agostino, il fratellastro maggiore (28 anni) fra’ Costantino (dei Serviti del 

moglie legittima Polissena Ruffo ed il matrimonio con Bianca Maria, figlia di Filippo Maria Visconti, duca di 
Milano). I cinque figli, nati da un rapporto di concubinato, ma tutti legittimati, furono: Tristano (1424), che 
sposò Beatrice, figlia di Nicolò III d’Este; Isotta (nata ad Acquapendente nel 1425), che sposò in prime nozze 
nel 1439 Andrea Acquaviva, duca d’Acri e quindi, come già detto, Giovanni Mauruzzi da Tolentino nel 1443; 
Polissena (1428), che sposò Sigismondo Pandolfo Malatesta, signore di Rimini (per il quale A.d.D. decorò il 
Tempio Malatestiano), che secondo alcuni fu fatta assassinare dal marito per poter sposare Isotta degli Atti; 
Sforza II (1433), primo conte di Borgonovo; e Drusiana (1437), che sposò Jacopo Piccinino).

22 «E (Donatello) deve dare adi 14 di maggio 1437 lire venti piccoli portò Aghostino suo garzone» Mar-
chini 1967. Come giustamente nota Campigli 1999 nel riportare questo documento, dal momento in cui fu 
reso noto, nessuno studioso ha messo più in dubbio che quel garzone fosse proprio A.d.D., sia per un semplice 
calcolo biografico, che per osservazioni di carattere stilistico, ricordando i rilievi della cappella dei Giochi infan-
tili del Tempio Malatestiano di Rimini, ove si notano indubbie reminiscenze delle formelle di Prato. Eminenti 
critici avevano preso evidentemente “cantonate” circa il “praticantato” di A.d.D. a Firenze: come Pope-Hen-
nessy 1958 che escludeva categoricamente Donatello, proponendo Jacopo della Quercia a Bologna e Siena e 
successivamente Michelozzo e Luca della Robbia a Firenze. Anche Janson 1942 proponeva come maestro di 
A.d.D. Luca della Robbia: sarebbe da ascrivere al “praticantato” di A.d.D. a Firenze (1435-1441) il bassorilievo 
con la Madonna e Bambino al Museo dell’Opera del Duomo di Firenze, un tempo assegnato a Pagno di Lapo 
Portigiani, eseguito appunto sotto l’influsso di Luca della Rabbia
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convento) ed il fratello minore Cosimo (20 anni). Vari documenti dell’epoca ne riportano 
l’evento23. Tutto lascia credere che i tre fratelli siano rimasti vittime del fortissimo con-
trasto tra le due congregazioni dei frati Serviti: Conventuali e Osservanti, per il possesso 
del convento fiorentino. Infatti, pochi giorni dopo il furto, il cardinal protettore Giuliano 
Cesarini insediava all’Annunziata gli Osservanti al posto dei Conventuali, espellendo colo-
ro che non fossero disposti a piegarsi alla riforma; il furto quindi poté essere verosimilmen-
te perpetrato dai Conventuali allo scopo di sottrarre le ricchezze del Cenobio alla corrente 
avversa che si presagiva già destinata a prevalere, addossandone la colpa al frate Costantino 
ed ai suoi fratelli, probabilmente occupati a restaurare alcuni ex voto del convento. Questa 
ipotesi è stata avanzata da Ceriana 2012. La custodia e servizio del convento e della chiesa 
della SS. Annunziata era affidata ai frati Servi di Maria (Serviti) della congregazione dei 
Conventuali. Tra il 1404 e 1413 il venerabile servo di Dio, padre Antonio da Siena fondò la 
nuova congregazione dei Serviti, detta dell’Osservanza, per il ritorno ai rigori del digiuno, 
astinenza, mortificazione, con umiltà e zelo, senza peraltro separarsi dall’Ordine.

L’ipotesi di Ceriana 2012 del simulato furto, addossato a A.d.D. e fratelli, da parte dei 
Conventuali, è suffragata dal fatto che una decina d’anni prima, nel 1431, niente di meno 
che il priore del convento, fra’ Simone di Gregorio, aveva sottratto all’Annunziata ben mille 
fiorini, trovando poi riparo a Brescia come riporta Ircani Menichini 200424.

piermaria.fossati@virgilio.it

23 In particolare, nella Portata al Catasto del 1446 riportata da Graves Mather 1948, effettuata dalla 
madre Monna Lorenza «et ebono i due maggiori [Agostino e Cosimo] bando per lariento [l’argento] de servi: 
istano a Venegia: ebono bando i[n]noce[n]temente: sienvi rechomandati per llamore di dio». E nella Portata 
al catasto del 1451, sempre effettuata da Monna Lorenza: «Io sono quella povera madre di quei poveri figlioli 
che ricevettero ovvero ebono il bando innocentemente degli arienti dei servi». Un altro documento si trova sul 

“Libro bianco” nell’Archivio Storico Fiorentino n. 119, vol . 231, f.31, anno 1441 riportato da Casalini 1963 
«Frate Chostantino de’ Frati de’ Servi e Chosimo e Aghostino fratelli, figlioli d’Antonio detto Grande, deono 
dare fiorini duecento quarantadue d’oro i quali denari sono per una sentenzia data dal Podestà di Firenze contra 
Chosimo ed Agostino sopradecti per l’ariento tolsono e furaro di notte tempore dalla cappella e chiesa della 
Nunciata, lo quale ariento fu stimato e sententiato e sopradecto pregio». E in “Una vacchetta segnata A” di 
Brunetti 1977, viene rintracciata la nota: «Anno domini 1441 addì 18 di luglio fu martedì nocte ci fu tolto et 
rubato quasi tutto il dicto l’ariento et fu frate coxtantino».

24 Per custodire i preziosi ex-voto fu successivamente commissionato il cosiddetto “Armadio degli Arienti”, 
adornato da 4 pannelli dipinti per invenzione (e parte per mano) del Beato Angelico (fino alla sua morte nel 
1455) su ordine di Piero de’ Medici il “Gottoso” nel 1451. L’opera di decorazione fu ultimata da Alessio Baldo-
vinetti ed altri pittori nel 1461; e successivamente l’armadio fu incassato nel muro e dotato di una grande “ca-
taratta” (saracinesca azionata mediante carrucole dall’alto), come sistema antifurto, dopo l’esperienza del 1441. 
I pannelli dipinti sono ora collocati nel museo di S. Marco.
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SUOR FRANCESCA FARNESE, FONDATRICE E RIFORMATRICE 
DI MONASTERI NELL’ITALIA BAROCCA

Luciano Frazzoni

Si può affermare che la figura di suor Francesca 
Farnese (1593-1651) (fig. 1) sia frutto del misticismo 
e delle nuove regolamentazioni della vita religiosa in 
ambito femminile derivate dalla riforma cattolica post 
tridentina. Rifacendosi infatti alle regole già espresse 
in epoca medievale, in particolare alla bolla del 1298 
di Bonifacio VIII Periculoso, in cui si professavano i 
tre voti canonici di povertà, obbedienza e castità e la 
clausura stretta, la sessione dedicata all’argomento del 
Concilio di Trento stabilì che, in linea di principio, 
nessuna professa doveva uscire dal monastero se non per 
motivi gravissimi; le figure religiose femminili pertanto 
non avevano alcun modo di interagire con il mondo 
esterno, essendo relegate ad una dimensione, quella del 
monastero, essenzialmente reclusoria1. Le Constituzioni 
che regolavano la vita all’interno dei monasteri fondati 
e riformati da suor Francesca Farnese portarono di fatto 
alle estreme conseguenze questi concetti, soprattutto 
quello della chiusura totale alla vita e agli affetti del 

mondo esterno, tanto che le monache sue seguaci presero il nome di “sepolte vive”.  
Contro i difensori dei monasteri “aperti”, dopo la chiusura del Concilio furono emanate 

una serie di bolle papali molto restrittive, come la Circa Pastoralis del 1566 di Pio V, che 
prevedeva la reclusione alle religiose che vivevano in comunità, imponendo anche la totale 
e incondizionata obbedienza ai direttori spirituali e alle gerarchie ecclesiastiche maschili, o 
come le bolle Decori et honestati del 1570 di Pio V e la Deo sacris virginibus di Gregorio 
XIII del 1572, in cui si “stabiliscono le cause di forza maggiore che consentono l’uscita, 
pianificano la direzione spirituale e l’invio periodico dei visitatori apostolici, stabiliscono 
con minuzia di dettagli la destinazione e la gestione delle risorse per il mantenimento 
dei monasteri”2. In questo ambito suor Francesca Farnese rappresenta una figura quanto 
mai paradigmatica e complessa nell’ambito del mondo monastico femminile di epoca 

1 Andretta 2013a, p. 137.
2 Andretta 2013a, p. 138.

Fig. 1 - Anonimo, bottega romana, 
Ritratto di suor Francesca Farnese, olio 
su tela (XVII secolo), Fara in Sabina, 
Monastero delle Clarisse eremite (da 
Onori 2019).
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barocca, con aspetti contradditori della sua personalità che la portarono da un lato ad un 
misticismo e a un rigore estremo frutto della riforma tridentina, dall’altro a ribellarsi alle 
ingerenze maschili derivate dalla famiglia di appartenenza e a quegli esponenti dell’autorità 
ecclesiastica che cercavano di imporre la loro visione nella vita monastica femminile.  

La Vita del canonico Nicoletti

La principale fonte per ricostruire la vita di suor 
Francesca Farnese è senz’altro l’opera scritta da Andrea 
Nicoletti3 su incarico del cardinale Francesco Barberini 
e dedicata a Lucrezia Barberini d’Este, vedova di 
Francesco duca di Modena, figlia di Taddeo Barberini 
prefetto di Roma e principe di Palestrina, che aveva 
caldeggiato e finanziato l’edificazione del monastero 
di S. Maria degli Angeli fondato da suor Francesca 
a Palestrina. Il libro, dal titolo Vita della venerabile 
madre suor F. F. detta di Gesù Maria dell’Ordine di 
S. Chiara, fondatrice delli monasteri di S. Maria delle 
Gratie di Farnese e della Ss. Concettione di Albano e di 
Roma e riformatrice del monasterio di S. Maria degli 
Angeli di Palestrina, fu stampato a Roma nel 1660 
presso Giacomo Dragondelli4 (fig. 2). 

Non sappiamo se Nicoletti abbia conosciuto 
direttamente suor Francesca, benché l’assenza di 
qualsiasi accenno a questo lo porti ad escludere, ma 
la sua opera è importante perché riporta per esteso 
i testi autobiografici scritti da Suor Francesca e 

da lui trascritti. Infatti, benché suor Francesca avesse ordinato la distruzione di tutte le 
sue memorie scritte, ne erano stati salvati da una monaca alcuni quinterni, conservati 
prima a Roma nel monastero della Ss. Concezione e poi nel monastero di Albano, e 
andati definitivamente perduti durante i bombardamenti nel 1944. Gli scritti riguardano 
prevalentemente il periodo dal 1607 al 1625 e comprendono anche 12 lettere tra cui il 
testamento spirituale della Farnese. La Vita di Nicoletti risulta dunque un misto di stile, 
in prima e terza persona, in cui l’autore, attraverso le parole dirette di suor Francesca, 
vuole giustificare ed esaltare l’eccezionalità della sua figura come donna e come cristiana, 
permettendo anche di conoscere di prima mano lo svolgimento dell’esperienza culturale e 

3 Il canonico Andrea Nicoletti apparteneva alla congregazione dei confessori di San Lorenzo in Damaso, una 
delle parrocchie più importanti della Roma barocca, strettamente connessa con il Palazzo della Cancelleria, e 
da confessore divenne canonico della basilica nel 1664; nel corso della sua vita ricoprì importanti incarichi fino 
a decano dei canonici quando morì nel 1688. Fu sempre fedele al cardinale Francesco Barberini, che gli affidò 
anche la stesura della storia del pontificato di Urbano VIII, ad uso dell’archivio privato della famiglia. 

4 Nicoletti 1660 (testo consultabile sul sito https://archive.org/details/bub_gb_iShIBT59Ll0C/page/n10).

umana della Farnese. Altre fonti utilizzate da Nicoletti sono le memorie della sorella Isabella, 
di cui però non vi è traccia, anche se il Mandosio nel 1692 accenna ad una Vita di suor 
Francesca scritta in lingua volgare dalla sorella Isabella, e molti documenti da lui raccolti in 
tutti i monasteri dove operò la Farnese, costituiti da lettere, notizie, scritture, testimonianze. 
La Vita di Nicoletti si può dividere in 4 parti: 

1: fanciullezza e adolescenza
2: emergere e consolidarsi della vocazione e incomprensioni incontrate nel cammino 

spirituale
3: attività di fondatrice e riformatrice di monasteri
4: aspetti virtuosi e morte, arricchiti da episodi legati alla carità, umiltà, alla mortificazione, 

alla povertà, etc. 
Nicoletti nella protestatio authoris non manca di accennare ad una beatificazione 

o canonizzazione della Farnese, anche se non risultano documenti che attestino l’avvio 
dell’istruttoria. In ogni caso, la volontà, pubblicando il libro, di avviare un processo di 
beatificazione, è palese. Esiste infatti una quinta parte del libro, non stampata e rimasta 
a livello di manoscritto, già pronta nel 1661 e conservata in quattro copie a Parma, in 
Vaticano e nei monasteri di Palestrina e Farnese. In questa quinta parte si tratta delle cose 
miracolose operate da suor Francesca in vita e dopo morte; ciò nonostante fosse proibito 
dalla Chiesa il riferimento a fatti miracolosi non accertati, come dichiara lo stesso Nicoletti: 
ma se il lettore ha notizia dei decreti dei Superiori che proibiscono lo stampare i miracoli che 
non sono riconosciuti ed approvati dalla Santa Sede Apostolica, avrà ugualmente scusato l’autore 
che per obbedire ai decreti suddetti è andato in circospetto in tal materia. Occorre pensare che 
questa quinta parte della biografia di suor Francesca fosse destinata solo ai membri delle 
famiglie Barberini e Farnese. In questa parte è presente tutto il repertorio di casi miracolosi, 
dalla moltiplicazione del grano fatta a Farnese in tempo di carestia, al tramutare il vino 
andato a male in vino buono, alle visioni e all’estasi, dalla levitazione alla sparizione, alle 
doti taumaturgiche in grado di guarire qualunque male, sia del corpo che dello spirito, 
alle facoltà extrasensoriali (come la lettura del pensiero); spazio è dato anche alle qualità 
profetiche e alla capacità di vedere e anticipare gli eventi. Le predizioni sono sempre rivolte 
all’ambiente claustrale o a una ristretta cerchia di devoti. La Farnese predisse molte volte 
anche la sua morte, accompagnata da segni straordinari; inoltre ella apparve spesso dopo 
morta in sogno alle monache, per correggere infrazioni alla regola, per liberarsi dalle 
tentazioni e per indicare la strada alle monache incerte. E un segno coinvolse anche il suo 
protettore cardinal Barberini, che trovandosi a dir messa a Palestrina senza nessuno che lo 
assistesse nella vestizione, fu aiutato da suor Francesca che svegliò il confessore facendolo 
accorrere ad aiutare il cardinale Barberini. Inoltre Nicoletti racconta i prodigi delle reliquie 
di suor Francesca, oggetto di veri e propri pellegrinaggi femminili nei monasteri da lei 
fondati, soprattutto da parte di partorienti. La narrazione riguarda anche monache che 
sono state vicine a suor Francesca, come suor Maria di Gesù, al secolo Leandra Fraticelli, 
sorella di Bartolomeo medico di Farnese, che morì nel 1649, prima di suor Francesca, e di 
cui si riporta il prodigio della conservazione perfetta del corpo. 

Se il manoscritto contenente questa quinta parte non conobbe mai la stampa, la Vita 

Fig. 2 - Ritratto di suor Francesca Farnese 
(da Nicoletti 1660).
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di Nicoletti ebbe una ristampa a Roma, presso Michele Hercole in Parione, nel 1678, 
senza modifiche ma con l’aggiunta dei Ricordi di suor Francesca alle religiose, su come 
spendere fruttuosamente il tempo che si sta ritirate alla santa cella, alcune Brevi meditazioni 
sull’orazione e un’antologia di poesie sacre da lei composte sulla Vergine, su Gesù Bambino, 
su Gesù agonizzante, sulla morte, sul paradiso, sul fervore e sulle celle.

Vita di suor Francesca Farnese

Isabella nasce a Parma il 6 gennaio 1593 da Camilla Meli Lupi dei marchesi di Soragna, 
e da Mario Farnese, che in quel momento si trovava nelle Fiandre, al seguito del grande 
condottiero Alessandro Farnese, morto un mese prima. I primi nove anni della sua vita 
li trascorse alla corte di Parma presso la nonna Isabella Pallavicino, moglie del marchese 
di Soragna Giampaolo Meli Lupi5. Alla nonna,  personaggio molto attivo nell’ambiente 
culturale del ducato di Parma, protettrice di poeti, tra cui Antonio Ongaro, e al quale lo 
stesso Tasso aveva dedicato un sonetto, si deve l’educazione di Isabella, improntata, anche se 
in clima già post-tridentino, ad una formazione culturale tardo-rinascimentale, in cui sono 
ancora evidenti gli elementi della cultura profana e la mondanità delle corti. I primi anni 
della sua vita Isabella li trascorse tra letture di classici, scrittura, musica, danza, recitazione, 
e nell’animazione dei salotti culturali, in contrasto dunque con i criteri educativi cristiani 

5 De Dominicis 1981 riporta erroneamente che Isabella Pallavicino sarebbe stata la zia di suor Francesca.

dei decreti post concilio di Trento6. Ma tutte le attenzioni verso la sua educazione “cortese”, 
finalizzata alle strategie familiari che su di lei erano state attuate in vista di un matrimonio 
conveniente, furono vanificate quando, colpita prima dal vaiolo e poi vittima di un incidente 
da cui uscì con il volto sfigurato, con la bellezza ormai compromessa l’affetto della nonna 
si trasformò in disprezzo; pertanto, sfumato il progetto di maritarla, fu mandata prima a 
Farnese e poi a Roma nel convento delle clarisse di San Lorenzo in Panisperna, dove era 
badessa una sorella di Mario Farnese (fig. 3). Vi entrò a soli 9 anni il 21 aprile 1602. Gli anni 
trascorsi nel monastero romano sono narrati da Nicoletti secondo uno schema ben presente 
nei racconti agiografici, in una dicotomia tra l’inclinazione per la vita claustrale e le vanità 
mondane, da cui la Farnese ancora  non si era del tutto distaccata. Ecco allora i racconti 
di amicizie strette con le monache più irrequiete, di letture furtive di testi profani e di 
conversazioni attraverso un piccolo varco praticato tra due celle; dunque un atteggiamento 
restio a rassegnarsi alla dura vita claustrale, in attesa di un segno della provvidenza divina, 
secondo un meccanismo narrativo ben sperimentato7. 

Il 22 marzo 1606 Isabella esce dal convento per ritornare nel palazzo di famiglia che 
Mario aveva acquistato a Roma in via Giulia (oggi palazzo Falconieri); il padre, tornato da 
Ferrara, decise infatti di farla uscire dal convento per farle trascorrere il periodo obbligatorio 
prima della decisione definitiva di prendere i voti.  In questo momento inoltre si prepara il 
matrimonio tra la figlia maggiore di Mario, Giulia, e il principe Albrizzi della Vetrana. In 
questo ambiente Isabella riassapora il clima mondano e riprende le attività a lei più care, 
come la lettura, la musica, la recitazione di commedie, finché la morte di una persona a 
lei molto cara, di cui non conosciamo l’identità, forse un amore giovanile8, pose fine alle 
sue “battaglie interne”, facendo sì che ella si rassegnasse ad entrare di nuovo, e questa volta 
definitivamente, nel monastero di San Lorenzo in Panisperna. Il 7 dicembre 1607, con il 
nome di Francesca inizia il noviziato, non ancora quindicenne. Il 3 gennaio 1609 diventa 
monaca professa  e prende i voti9.  Nei seguenti 7 anni non vi è traccia di una vita di rigore, 
ma anzi di attività in cui coinvolge altre sorelle, organizzando recite teatrali e facendo spesso 
valere i suoi illustri natali “con una gravità più tosto da Signora che da religiosa”. Nel 1611 
entra in monastero anche sua sorella Vittoria, dodicenne, che diventerà suor Isabella e 
sarà una delle persone a lei più legate. Si rafforzava così la presenza della famiglia Farnese 
all’interno del monastero. Questi anni suor Francesca li trascorre componendo poesie, in 
parte perdute, dedicandosi al canto e alla musica, coltivando dunque la sua formazione 
culturale, in un clima di relativa tolleranza concessa dal sistema claustrale10. 

Poco prima del Natale 1616, leggendo casualmente un libro appena ricevuto nel 
convento, dedicato a Odoardo Farnese e avente per argomento una raccolta di Croniche 
di san Francesco, leggendo il racconto del martirio dei 26 missionari cristiani avvenuto il 

6 Caprio 2018, pp. 231-233.
7 Caprio 2018, p. 236.
8 Andretta 1994, p. 77; Baragliu 1996, p. 96; Caprio 2018, p. 237.
9 Caprio 2018, p. 238, nota 359.
10 Andretta 1994; Andretta 2013a.

Fig. 3 - Giuseppe Vasi, Il monastero di S. Lorenzo in Panisperna a Roma, incisione (XVIII secolo) (da wikipedia.it).



Luciano Frazzoni

78

Suor Francesca Farnese, fondatrice e riformatrice di monasteri nell’Italia barocca

79

5 febbraio 1597 in Giappone, a Nagasaki, decise di mutare il senso della sua esistenza, 
non rimanendo chiusa nelle mura del convento, ma andando fuori a predicare e fondare 
monasteri, secondo quella che si definisce “l’invidia della predicazione” da parte delle 
monache, verso un ruolo riservato ai religiosi di sesso maschile, cui era permesso di girare e 
conoscere il mondo e che aveva esempi illustri in santa Chiara e santa Teresa d’Avila. 

Suor Francesca scrive al Padre Commissario Generale dei minori osservanti, scegliendo 
come figura per la confessione generale, cioè cui confidare e raccontare la sua vita, primo 
passo “per annunciare l’eccezionalità del suo sentire religioso” 11, frate Bartolomeo Cambi, 
francescano spirituale spesso reputato personaggio ai confini  dell’ortodossia che, dopo 
aver a lungo predicato in varie parti con toni apocalittici influenzati dalla tradizione 
savonaroliana, revocando le tradizioni di povertà del cristianesimo primitivo, aveva assunto 
fama di asceta; spesso preda di stati mistico-estatici, fu forzatamente segregato nel convento 
di San Francesco a Ripa e poi in quello di San Pietro in Montorio, dove, essendo sottoposto 
a sorveglianza e non potendo più svolgere attività di predicatore, si diede ad una fittissima 
produzione letteraria in prosa e in poesia, influenzata dalle stesse letture di suor Francesca. 
Egli intraprese anche un fitto scambio epistolare con monache  in tutta Italia, nei luoghi dove 
aveva predicato, con religiosi, privati, comunità, in parte raccolte e pubblicate da Francesco 
Cavalli nel 162812. Non è certo che suor Francesca abbia avuto scambi epistolari con frate 
Bartolomeo Cambi, dato anche l’anonimato di molte lettere (le Madri N.), ma è certo che 
ne aveva sentito parlare.  Non le fu concesso di compiere la confessione generale con fra 
Bartolomeo, che morirà poco dopo nel novembre del 1617, e così le fu assegnato d’autorità 
Giovanni Battista Bianchetti, “religioso dotto  ma di vita austera”, dunque una figura più 
anonima, anche se con fama di dispensatore di castighi e punizioni13. La confessione fatta 
da suor Francesca fu quindi difficile, con notevoli ripensamenti e incompiutezze. Possiamo 
dire che questo primo approccio fu il primo dei numerosi rapporti conflittuali avuti dalla 
Farnese con i padri spirituali e i confessori, data anche la sua resistenza a lasciarsi guidare e a 
non volere intromissioni nella sua spiritualità, insofferente, data la sua formazione culturale 
e il temperamento, alla sottomissione totale alle regole consuetudinarie del monastero. 

La confessione fu comunque efficace, perché suor Francesca diede via o distrusse i suoi 
libri profani, bruciò tutti i manoscritti e le poesie in volgare da lei scritte, che non fossero 
spirituali, si liberò di tutti i preziosi arredi e quadri della sua camera e rinunziò alla rendita 
che il padre le faceva avere, rese la sua camera, che divideva con la sorella suor Isabella, 
spoglia e poverissima. Dopo di ciò, cominciò per suor Francesca e per la sorella da lei 
coinvolta un periodo di mortificazioni molto aspre, di autoflagellazioni, di digiuni, che 
portarono le altre monache a lamentarsi con la badessa del monastero di San Lorenzo in 
Panisperna per lo sconvolgimento da lei operato nell’ordine della vita comunitaria. Non 
solo ma, fatto ben più grave, questo misticismo poteva essere interpretato anche come 
manifestazione diabolica o simulazione; su questo tema esisteva una trattatistica ben precisa, 

11 Andretta 1994, p. 84.
12 Andretta 1994, p. 98, nota 28.
13 Caprio 2018, pp. 239-240.

come il prontuario di Federico Borromeo sul misticismo vero o falso delle donne. 
Gli eccessi nelle pratiche penitenziali, i digiuni, il cilicio, le flagellazioni, minavano 

profondamente la normalità della vita del monastero, provocando l’aperta ostilità delle 
superiori. Maturò così in suor Francesca l’idea di una fuga, che si sarebbe concretizzata, 
grazie all’aiuto e all’influenza del padre, nella fondazione di un nuovo monastero a 
Farnese. La ferma volontà di fondare un luogo da lei diretto, dove poter praticare uno 
stile di vita più severo, sfociò nella richiesta, fatta durante le feste natalizie del 1617, al 
padre Mario, il quale la accolse favorevolmente, ritenendo che ai meriti militari da lui 
conseguiti si sarebbero aggiunti quelli di tipo devozionale per la scelta della figlia, il che 
avrebbe favorito la posizione della famiglia Farnese nell’ambito romano. Mario ritornò, 
così, celermente da Ferrara, ottenne l’assenso apostolico da papa Paolo V e fece liberare il 
convento di San Rocco occupato a Farnese dai monaci minori osservanti (ai quali promise 
che avrebbe fatto costruire per loro un nuovo convento fuori Farnese), predisponendo tutto 
per l’inaugurazione del nuovo monastero delle clarisse. 

Al divulgarsi della notizia, Francesca fu tacciata di ipocrisia, ingratitudine, di essere 
superba e ambiziosa, volendo costruirsi un convento “per esserne padrona in mezzo agli agi 
della casa paterna, e di essere troppo attaccata ai parenti e alle cose del secolo”. Dopo aver 
invano cercato di convincere alcune monache del monastero di San Lorenzo in Panisperna 
ad andare nel nuovo convento accompagnando le due figlie, che allora avevano 25 e 21 
anni, alla fine Mario chiamò una sua sorella settantenne, suor Violante Farnese, e una 
nipote, suor Virginia degli Atti, monache al convento di Santa Elisabetta ad Amelia; ciò 
comportò un forte contrasto con suor Francesca, che si vedeva nuovamente sottomessa 
ad una sua superiora, non potendo realizzare il suo progetto di riforma della regola, tanto 
che, durante un duro scontro al parlatorio con il padre, era intenzionata a voler rimanere 
nel monastero di San Lorenzo. Ma, superata “la tentazione dell’inimico”, il 5 maggio 1618 
partì da Roma alla volta di Farnese, insieme alla sorella, al padre e altre persone devote. Il 
9 maggio 1618, con una solenne cerimonia e una processione straordinaria alla presenza 
del vescovo di Castro, dopo una messa in cui venne dedicata la chiesa del monastero alla 
Vergine delle Grazie, le monache presero formalmente possesso del monastero di Farnese, 
che prese appunto il nome di Santa Maria delle Grazie. Badessa fu nominata suor Violante, 
sorella di Mario, vicaria suor Virginia degli Atti, mentre suor Francesca ebbe il ruolo di 
maestra delle novizie. Oltre a loro risiedevano nel convento altre 12 monache14. 

La sua azione innovatrice trovò ostacoli nella concezione maschilista, sessista e gerarchica 
della Chiesa, che portava al rispetto del voto di obbedienza, fino all’accusa di orgoglio e 
superbia, per voler mutare una situazione di fatto nella vita monacale. Questo concetto 
di superbia è presente in molta trattatistica diretta ai conventi femminili (e non a caso il 
maggiore testo moderno su suor Francesca Farnese di Stefano Andretta ha per titolo La 
venerabile superbia)15. 

 Mario Farnese, nella fondazione del monastero, volle avere un ruolo preminente e 

14 Caprio 2018, pp. 207, 244.
15 Andretta 1994.
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incontrastato, imponendo la sorella, che sarebbe stata badessa nel primo triennio, e 
la nipote Virginia, che avrebbe diretto il convento nel secondo triennio, e soprattutto 
proponendo le Constituzioni (ossia le regole del monastero) mitigate, supinamente accolte 
dalla badessa e dalla vicaria, ma che videro contrarie suor Francesca e la sorella Isabella. 
Mario morirà pochi mesi dopo, nell’aprile 1619, e suor Francesca scriverà con freddezza che 
la sua morte …da me sentita con molta tenerezza, ma però con gran conforto del divino volere, 
rivela la sua determinazione nel volere imporre invece le sue regole riformate nel monastero, 
contrariamente alla politica familiare di controllo delle attività conventuali. Alla morte 
di Mario il monastero fu posto sotto il controllo di Diofebo, patriarca di Gerusalemme 
e fratello di suor Francesca la quale, avuto l’incarico di maestra delle novizie, mostrò 
un’intraprendenza tale da porla subito in conflitto con la badessa e la vicaria. Cominciò 
a condurre una vita estremamente rigorosa, sostenuta dal confessore Giovanni Battista 
Bianchetti, che comprendeva digiuni, l’uso del cilicio e flagellazioni tre volte al giorno. 

Ella scrisse negli anni Quaranta del XVII secolo quattordici discorsi spirituali, come 
intenti educativi del noviziato, conservati, tranne gli ultimi tre, nel convento di Albano. Ella 
volle applicare alla lettera, in modo anche più restrittivo, regole rigorose, a cominciare dal 
distacco assoluto dai legami esterni e dalla rigida applicazione della povertà; si premurava di 
insegnare a leggere e anche a scrivere alle più portate. Inoltre cercava di imporre alle novizie 
non la vita comunitaria, ma quella eremitica e solitaria, anche nella struttura dello spazio 
del convento, dove non c’era il dormitorio, ma anguste celle. Il carisma, l’emulazione e il 
plagio che sapeva imporre, ottenevano positivi risultati nelle novizie, la cui salute fu ben 
presto minata dalla durezza dei metodi di vita, tanto che la badessa e la vicaria ritennero 
suor Francesca la principale responsabile delle infermità e della morte (ben sei nei primi tre 
anni) delle novizie, intromettendosi nella conduzione del noviziato e intimando alle novizie 
di ridurre le mortificazioni corporali. Arrivarono a denunciare la situazione ai parenti e al 
vescovo di Castro, argomentando l’insostenibilità del regime imposto dalla Farnese, che 
avrebbe compromesso la nascita della fondazione claustrale. Con grande abilità, in difesa 
di se stessa, suor Francesca indicò il confessore Bianchetti come il vero responsabile del 
disordine e della confusione creatasi nel convento16. 

Dopo che la sorella Isabella e lei stessa si ammalarono gravemente, le fu proibito di 
stare con le novizie, e fu costretta ad abitare nelle stanze della badessa per farsi curare, 
smantellando le sue iniziative devozionali e il suo ferreo regime formativo. 

Diofebo Farnese, patriarca di Gerusalemme, chiamò a governare il monastero Fabrizio 
Credazzi, confessore della sorella di suor Francesca, Giulia Farnese Albrizi, dotandolo di 
ampia autorità e discrezionalità nel monastero, con cui suor Francesca ebbe  un conflitto 
molto duro17. Intanto le Constituzioni, in cui si prevedeva un regime meno duro (ma di 
cui non si conosce il testo), affidate da Diofebo e Credazzi ad alcuni padri generali non 
specificati, con le quali si pensava che fossero accantonati i disagi provocati dalla Farnese, 
vennero respinte dal vescovo di Castro, con motivazioni non documentabili. E’ probabile 

16 Andretta 1994, p. 117.
17 Andretta 1994, p. 123.

che in questo periodo vi fosse stato un deterioramento dei rapporti tra la famiglia Farnese 
e il vescovo, e un indebolimento dei legami con Roma, dovuto all’eccessiva intromissione 
della famiglia nel governo dei monasteri. Oppure che il vescovo volesse mantenere una 
posizione equidistante tra i voleri dei familiari e quelli delle monache, favorevoli alla Farnese; 
o ancora che volesse contrastare il potere eccessivo fondato sull’alleanza tra il confessore 
e la badessa e la vicaria, non concedendo troppa autonomia al monastero, che avrebbe 
rischiato di diventare una zona franca fuori dalla sua giurisdizione. E’ anche possibile che 
suor Francesca si sia rivolta direttamente al vescovo per difendere il suo rigorismo. 

Credazzi e la badessa con la vicaria imposero un regime meno duro, a malincuore 
accettato dalla Farnese. Il vescovo si mise a compilare personalmente la terza versione 
delle Constituzioni, mettendosi in contrasto con il confessore Credazzi; in questo caso suor 
Francesca si oppose al vescovo, appoggiando il confessore, per impedire l’approvazione delle 
regole, in attesa di mettere in opera la sua riforma. 

Intanto, allo scadere del triennio, suor Virginia degli Atti divenne badessa, mentre 
suor Francesca fu nominata vicaria e la sorella Isabella maestra delle novizie. In questo 
momento esce di scena anche Credazzi, sostituito da padre Francesco Salvarelli, il quale, 
benché mitigando le regole del monastero, proibendo le pratiche penitenziali più severe 
(due monache erano già morte di tisi, e altre ne stavano morendo per via degli stenti), diede 
molto credito alla Farnese indagandone la personalità. 

A questo punto, nella narrazione di Nicoletti si cominciano a moltiplicare i fatti 
straordinari, soprattutto di preveggenza della Farnese. Muore il fratello Diofebo e la zia 
suor Violante, mentre anche Virginia comincia a condurre una vita di stenti e penitenze 
durissime, prima di ritirarsi ad Amelia negli ultimi anni di vita. Inoltre suor Francesca 
ottiene, dopo una serie di infermità e guarigioni provvidenziali, di far venire a Farnese altre 
due sorelle, che stavano a San Lorenzo in Panisperna. Così, contrariamente alle strategie 
familiari, si riunivano quattro sorelle nello stesso monastero, con evidente anomalia rispetto 
alle consuetudini della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, che per tutta la prima 
metà del XVII secolo aveva impedito il consolidarsi di gruppi familiari nei conventi, 
considerato nocivo e pericoloso per il mantenimento dell’ordine economico e spirituale. In 
questo modo la Farnese aveva, come dice Andretta, giocato, pur nel rispetto dell’ortodossia 
(forse la scusa era la sopravvivenza stessa del convento dove erano morte molte monache), 
la famiglia, il vescovo, i confessori, i direttori spirituali e le superiori, creando una forte 
solidarietà intorno alla sua persona, cosa che, insieme al cambio di vescovo della diocesi di 
Castro, porterà alla compilazione delle Constituzioni da parte della stessa Farnese. 

Venne infatti eletto vescovo di Castro Alessandro Carissimi, uomo colto e cresciuto 
anch’egli a Parma al quale, forse a causa delle molte affinità di ambiente e culturali, a 
differenza dei predecessori, da  subito la Farnese (all’epoca vicaria del monastero) apparve 
come una madre spirituale affascinante e dal forte temperamento, affezionandosi a lei e 
facendosi da essa consigliare. 

Divenuta badessa, e dopo che il vescovo di Castro ebbe chiesto e ottenuto il consenso da 
parte della Congregazione dei Vescovi e dei Regolari per compilare gli statuti, ordinazioni 
e capitoli  per il governo del monastero, suor Francesca ricevette finalmente l’incarico di 
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riscrivere le Constituzioni (1625). E qui Nicoletti, sulla base probabilmente del ricordo delle 
monache, descrive l’enfasi con la quale la Farnese si diede a scrivere le regole, in una sorta di 
trance. Grazie all’interessamento pressante del vescovo di Castro e del cardinale Francesco 
Barberini, nipote del papa e che più di tutti seguirà e finanzierà i conventi farnesiani (fig. 4),  
le regole furono accettate da papa Urbano VIII nel 163818.

Le Constituzioni imposte da suor Francesca erano 
fondate sulla regola di santa Chiara approvata da 
Urbano IV, ma erano anche improntate ad un rigore 
ispirato alle opere di santa Teresa d’Avila e di Carlo 
Borromeo, inasprendo gli aspetti penitenziali, l’esercizio 
del silenzio, l’organizzazione della vita monastica, 
escludendo pressoché totalmente le possibilità di 
contatto con il mondo esterno, tanto che le clarisse 
farnesiane vennero chiamate anche le “sepolte vive”19. 
Questa teoria estrema del distacco dal mondo esterno 
e dai legami familiari viene da lei definito “dolcissimo 
scordamento”20. 

Suor Francesca interverrà personalmente anche 
nella strutturazione edilizia dei conventi da lei fondati 
e riformati, al punto da creare una vera e propria 
scenografia dell’anacoresi; nei monasteri di Farnese e 
di Albano vennero infatti realizzate capanne di paglia 
dove le clarisse potessero ritirarsi in veri e propri 
eremitaggi temporanei, in una instancabile ricerca della 

dimensione solitaria al limite della misantropia e misoginia21. Anche il corpo viene rifiutato 
e mortificato per nettarsi dalle colpe, è proibito qualunque contatto fisico tra le monache 
e anche il dormire deve essere composto, vestite e con le braccia incrociate in posizione 
supina. 

Una delle regole fondamentali per staccarsi dal mondo è il silenzio, in alcuni casi assoluto, 
sebbene un’importanza particolare viene da lei data al canto spirituale, da lei fortemente 
incoraggiato (forse reminiscenza della sua formazione adolescenziale alla corte di Isabella 
Pallavicino), inteso come massima espressione dello spirito comunitario cui deve essere 
informata la vita all’interno dei conventi da lei fondati22. Addirittura le Costituzioni del 
monastero della Concezione ai Monti, prevedevano che un’ora e mezza al giorno venisse 
dedicata al canto delle numerose canzoni spirituali composte dalla stessa suor Francesca, 

18 Caprio 2018, pp. 244-245.
19 Andretta 2013a, p. 142.
20 Andretta 2013a, p. 143.
21 Andretta 1994, p. 149.
22 Andretta 2013a, p. 144.

da sua sorella suor Isabella e da altre monache del monastero23. Alcuni accorgimenti 
per rispettare il silenzio, da lei escogitati, consistevano in gesti e in alcuni libretti dove 
venivano scritte le domande che le monache volevano rivolgerle e che indicavano senza 
parlare, mentre ordini del giorno venivano affissi per scandire i tempi e i modi degli esercizi 
spirituali, dell’orazione e delle incombenze liturgiche, oltre che per le attività varie per la 
conduzione del monastero. Un fatto rilevante è dunque che, a differenza di molti conventi 
dove era diffuso l’analfabetismo, nei suoi monasteri era ampiamente diffusa la scrittura 
e la lettura24. Addirittura aveva escogitato un sistema di foglietti per la confessione e le 
penitenze dei peccati. Altra regola è la povertà assoluta. Sono bandite anche tutte le attività 
manuali, presenti in altri monasteri (ricamo, tessitura), per dedicarsi completamente alla 
meditazione e all’orazione. Quest’ ultimo è uno degli aspetti più dibattuti nel XVII secolo, 
legato alla questione dell’orazione mentale, intesa come obiettivo del raggiungimento di 
una “quiete” spirituale nella divinità, per cui tanto più si è “morte” nell’estraniarsi dal 
contatto con gli altri e il mondo esterno, tanto più si è “vive” in Dio (cosiddetta “orazione 
di quiete”).     

Aiutata da figure femminili rappresentanti delle nobili famiglie romane, tra il 1631 
e il 1643 suor Francesca si dedicò alla creazione e alla rifondazione di altri monasteri, 
dimostrando uno spirito di forte imprenditorialità religiosa25. 

Giunta a Roma nel 1631, ospite nel convento di San Lorenzo in Panisperna, si attiva 
per tessere la rete di conoscenze per portare a termine il suo progetto di fondazione di altri 
monasteri secondo la sua regola, trovando l’appoggio di Costanza Barberini, potente e 
influente personaggio nel panorama devozionale romano sino alla morte (1644), cognata 
di papa Urbano VIII e madre dei cardinali Francesco e Antonio, moglie di Carlo Barberini 
morto nel 1630. Dopo un riconoscimento da parte del papa, che le concesse di indossare 
uno scapolare bianco, il 18 marzo 1631 suor Francesca giunse ad Albano, chiamata da 
Caterina Savelli, principessa di Albano e sorella di sua cognata Camilla, sposa di Pietro 
duca di Latera. Qui fu nominata badessa del convento della SS. Concezione, applicando 
subito in modo rigoroso le sue Constituzioni26. Anche ad Albano, i primi tempi furono 
contrastati, in quanto negli ambienti della cittadina e di Roma, l’aspro regime imposto alle 
novizie e alle monache dalla Farnese non erano ben visti. Ella chiese, inoltre, e ottenne di 
fondare vicino al monastero una casa per confessori, attiva per qualche anno, dove formare 
appunto i confessori, che dovevano sostenere con energia il fervore religioso ed essere 
comunque sottoposti al volere della badessa, come scrive negli Avisi all’Abb.(adessa) intorno 
al Padre Confessore fatti dalla V(enerabil)e Mrd. S.(uor) Fran.(ces)ca di Giesu M(ari)a: sopra 
delle principali cose che devono essere singolarmente a cuore all’Abbadessa et R. Madre deve 
premere con straordinaria diligentia et in procurare d’haver per il suo M(onaste)ro un confessore 
tale che risplenda in tutte le virtù, e che non solo sia come dice la Regola di bona vita e fama, 

23 Rosa 1991, p. 236.
24 V. elenco dei libri conservati a Farnese e Albano, in Andretta 1994, p. 159, nota 14.
25  Andretta 2000, pp. 405-410; Andretta 2013a, p. 144.
26 Caprio 2018, p. 246.

Fig. 4 - Ambito di Giuseppe Antonino, 
Ritratto del cardinale Francesco Barberini, 
olio su tela (XVII secolo), Fara in Sabina, 
Monastero delle Clarisse eremite (da 
Onori 2019).
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d’età matura, e di vestir modesto; ancora, che essendo possibile sia di bone lettere, e sopra tutto 
ch’intenda bene il linguaggio dello spirito, e non resti d’ogni sorte di spirito soddisfatto, ne se ne 
fidi facilmente massime in donne; ma cerchi nelle sorelle un spirito sodo, e staccato non solo dalle 
cose della terra apparenti, ma di quelle ancora che mostrano esser spirituali; ma sono certamente 
terrene et imbrattate del lordissimo fango dell’Amor proprio, e che con ogni premura cerchi di 
tirar tutte per la sicura spada d’un staccamento d’ogni cosa chreata.

Trovato che havrà l’Abb(adess)a un homo di queste condizioni, almeno in bona parte, gli 
faccia vedere le Regole e Constituzioni, e lo preghi che per amor del Sig(no).re insista con ogni 
suo studio, per radicar ne i cuori  delle sorelle l’Amor, e desiderio d’una perfetta osservanza d’esse 
facendogli capire che in questo consiste principalmente l’acquisto della loro perfettione.

Gli faccia poi sapere il modo di vivere che si tiene in questa casa circa la distribuzione delle 
hore, pregandolo a venire nelle hore, e tempi destinati per le confessioni, e S.ta Messa, acciò con 
questo guastarsi un ordine, non sia poi necessario di romper tutti gl’ altri.

Che però la matina faccia la charità di venir a bon hora per riconciliare quelle che n’havranno 
bisogno, e che sia nelle riconciliazioni brevissimo, e se trovasse alcuna la quale havesse bisogno di 
esser trattenuta, la licentij per quella volta col dirgli che torni ad un’altra hora, acciò per una sola 
non patischi tutta la Comunità; e col trattenersi la S.ta Messa si venghi a umessare l’orazione 
della quale poi così devisa non ci casca mai il debito frutto. Per questa causa lo preghi che non 
pigli a confessar persone di fuora sino che non sia finita la S.ta Messa, doppo la quale potrà 
attendere à posta sua a tutte l’altre opere di charità che vorrà fare.

Per confessar le sorelle gli assegni l’hora doppo il Sant’ Vespero nella quale però sollecito a 
venire, potrà con comodità non solo ascoltare quelle a chi toccha quel giorno; ma ancora altre 
che havessero bisogno di riconciliarsi per non trattener poi la mattina.

Gli faccia anche sapere l’Abb.sa che qui non si pol dalle monache mandare ne ricevere 
ambasciata di niuna sorte, e che però s’accadesse istanza di dir alcuna (cancellato) che per 
in accortezza, ò per altro, qualche sorella gli facesse istanza di dir alcuna cosa da sua parte 
a qualche parente, o conosciente, cerchi prima d’intendere se quella sola ha licenza, e se non 
l’ha, non faccia quella ambasciata; e se da persona di fora fusse mandato per messo suo a dir 
alcuna cosa a qualche monicha, lo potrà dire all’Abb.sa senza farne saper niente a quella tal 
sorella, che se essa lo giudicherà espediente potrà da se stessa dirglielo, essendo molto necessario 
che il Pred(ett)o Confessore stia vigilantissimo in non portar alcuna novella dal secolo alle spose 
di Giesù M(aria); anzi dovrà ancora andar ritenuto di non allargarsi troppo a parlar con esse 
de suoi propri bisogni, ò travagli ch’havesse ma se gli occorresse qualche cosa in che potesse esser 
agiutato, lo conferisca con qualche superiore. Si ricordi l’Abb.sa che le S.te Constituzioni, dicono 
che il Pred(etto) Confessore non habbia nissuna autorità di mutare, ò dispensare alcuna minima 
cosa d’esse, né delli boni ordini del Mon(aste)rio e però invigili molto sopra di questo. In ultimo 
gli raccomandi la Porta del Parlatorio che per charità cerchi che sempre sia serrata all’Ave M(ari)
a e che riprenda il fattore se lo vede trascurato in questo 27.

27 Archivio del Monastero di S. Maria delle Grazie di Farnese, trascrizione dell’autore; si ringrazia la Madre 
Badessa per il materiale  fornito. 

Si fa sempre più stretto il legame tra la Farnese e i Barberini, soprattutto tra Costanza 
Magalotti Barberini (e le nobildonne romane che gravitavano intorno a lei) e il cardinale 
Francesco, che diverrà il protettore di tutti i monasteri farnesiani e che, come si è visto, 
porterà all’approvazione e al riconoscimento delle Constituzioni da parte del pontefice. 
Queste furono approvate, nonostante la perplessità della Congregazione dei Vescovi di 
fronte al loro rigore, senza alcuna modifica tramite un breve del 13 luglio 1638, mentre 
il cardinale Francesco Barberini veniva investito delle più ampie facoltà di protettore dei 
conventi. Con il sostegno economico del Barberini viene anche restaurato e riformato il 
convento di Santa Chiara di Palestrina, feudo acquistato da Taddeo Barberini a Filippo 
Colonna; qui suor Francesca si reca da Albano il 22 aprile 1638, su richiesta di Anna  
Colonna-Barberini28, e nel giro di pochi giorni applica la sua dura regola, cominciando dai 
letti, gettando tutti gli arredi e quadri superflui, e facendo indossare alle monache abiti più 
rozzi. Nonostante qualche resistenza, già nel 1639 il monastero di Palestrina era in tutto e 
per tutto omologato agli altri farnesiani. Grazie al mecenatismo di Taddeo Barberini, nel 
1642 venne inaugurato sempre a Palestrina un nuovo monastero, che prese il titolo di  Santa 
Maria degli Angeli.

Dunque, nel giro di poco più di un decennio, suor Francesca aveva fondato e riformato 
già tre monasteri, grazie anche agli appoggi dei Barberini. Ma il capolavoro della Farnese 
si può considerare la fondazione del nuovo convento, presso San Pietro in Vincoli a Roma, 
che verrà ultimato nel 1643 col titolo della Santissima Concezione ai Monti, grazie anche al 
sostegno di numerose nobildonne romane appartenenti alle famiglie Peretti, Aldobrandini, 
Savelli, Rondinini, Orsini29. Addirittura, nella costruzione dell’edificio30, suor Francesca 
fu scrupolosa e dettò il modello per la configurazione edilizia del monastero, che doveva 
corrispondere alla sua idea di povertà e sobrietà31. Qui trascorse gli ultimi otto anni di vita, 
senza mai ricoprire la carica di badessa, assicurandosi le elemosine dei monasteri di San 
Sisto e di San Lorenzo in Panisperna, con cui mantenne un contatto costante attraverso 
scambi epistolari con numerose monache, che in un momento di grandi simulazioni e 
affettate santità erano ansiose di un modello comportamentale da imitare. 

Suor Francesca muore nel tardo pomeriggio del 17 ottobre 1651, nella sua austera stanza 
del monastero della Santissima Concezione ai Monti, in presenza di alcune nobildonne 
romane, tra cui la principessa Olimpia Aldobrandini moglie di Camillo Pamphilij, nipote 
di Innocenzo X, e di sua cognata Camilla Savelli, duchessa di Latera; vi erano inoltre due 
soli uomini, padre Filippo di Gesù della Congregazione dei trinitari scalzi di Spagna e padre 

28 Andretta 2000, p. 412; Caprio 2018, p. 246.
29 Per la storia del monastero e della chiesa della Concezione v. Lotti, Niester 2013; per il ruolo delle rap-

presentanti femminili delle famiglie nobili romane e i loro apporti nella fondazione dei monasteri v. Andretta 
2000, pp. 405-410; Barberini 2013; in particolare per il ruolo della marchesa Felice Zacchia Rondinini e del 
cardinale Francesco Barberini nella fondazione e nella gestione del monastero della Concezione ai Monti v. 
Andretta 2000, p. 413; Andretta 2013a, pp. 147-148; Andretta 2013b, p. 66.

30 Il progetto della chiesa e del monastero è opera di Domenico Castelli: Lotti, Niester 2013, p. 37. 
31 Lotti, Niester 2013, p. 36; per una descrizione degli ambienti, ibidem, pp. 37-38.
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Francesco Gentili, che le aveva dato l’estrema unzione. Per tutti ella era morta in concetto 
di santità. Il funerale fu celebrato dal cardinale Francesco Barberini e le sue spoglie vennero 
sepolte nel cimitero del monastero della Concezione32. 

Già in vita, la sua figura fu apprezzata da papi, cardinali, nobildonne, e crebbe il mito 
della sua santità e perfezione. Alla sua morte, la figura e il ricordo della venerabile, come 
veniva comunemente chiamata, rimasero vivi nel mondo religioso romano, il suo rigore 
affascinava l’immaginazione. Va anche sottolineata la sua figura di poetessa, autrice di 
poesie sacre improntate ad un lirismo mistico e cristocentrico: la sua opera Pie e divote 
poesie fu pubblicata a Roma nel 1654, mentre il suo Canzoniere conobbe ben sette edizioni, 
in cui sono raccolte anche poesie di carattere sacro scritte dalla sorella Isabella e da altre 
monache dei suoi conventi, a dimostrazione del fatto che la scrittura e l’istruzione (come si 
è già accennato) avevano una parte importante nella sua organizzazione, in contrasto con 
l’analfabetismo dominante in altri contesti monastici; altre liriche sono state scoperte in 
tempi recenti da Baffioni33 (fig. 5).   

Dopo la demolizione del monastero della Santissima Concezione ai Monti alla fine 
dell’Ottocento per la realizzazione di via Cavour e di via degli Annibaldi avvenuta tra il 
1888 e il 189634, il corpo di suor Francesca fu traslato ad Albano, dove tuttora si trova, 
collocato nel coro interno del convento da lei fondato35.   

L’oblio e la mancata beatificazione

L’immagine e il ricordo della Farnese sembrano però eclissarsi già alla fine del XVII secolo. 
Nel 1678 esce la nuova edizione della Vita di Nicoletti accresciuta di scritti spirituali e poesie, 
per i tipi di Michele Hercole. Nel 1679 muore il cardinale Barberini, che aveva fondato a 

32 Caprio 2018, p. 247.
33 Baffioni 1973; per la produzione poetica di suor Francesca v. inoltre  Rosa 1991, p. 236, con bibl. prec.
34 Lotti, Niester 2013, pp. 54-57.
35 Secondo B. Caprio il corpo fu spostato ad Albano già nel 1810 durante la dominazione napoleonica, che 

costrinse le monache a lasciare il convento ai Monti: Caprio 2018, p. 247.

Fara Sabina un convento con le regole farnesiane - detto “della Solitudine di S. Maria della 
Provvidenza Soccorrente”36 - ed esce l’ultima edizione delle poesie di suor Francesca e di 
altre consorelle, pubblicate da Giacomo Hertz a Venezia. Ma in questi anni sorge il sospetto 
che i monasteri farnesiani fossero influenzati dalle dottrine quietiste di Miguel de Molinos 
e che si deviasse dalle pratiche mistiche e spirituali, anche perché Molinos nei suoi scritti 
cita suor Francesca Farnese come testimone delle pratiche interiori contemplative. Questo 
sospetto ebbe un peso durante il processo a Molinos, che probabilmente impedì l’istruttoria 
per la beatificazione della Farnese. Anche se non ci sono prove che nei conventi farnesiani 
ci si avvicinasse al quietismo, è significativo che Molinos, nel suo soggiorno a Roma dal 
1663 al 1685, anno del suo arresto, visse e frequentò i luoghi vicini ai conventi di San 
Lorenzo in Panisperna e della Ss. Concezione a Monti. Un’altra figura chiave per capire la 
vicenda che ha portato all’oblio della Farnese è quella di padre Giovanni di Santa Maria, 
amico e traduttore di Molinos, soprattutto della sua opera Guida Spirituale (stampata a 
Roma da Michele Hercole), cui il cardinale Barberini aveva affidato l’organizzazione, la 
cura e l’orientamento del monastero di Fara Sabina, dove andavano confluendo le idee 
e le monache farnesiane37. Tutti questi personaggi sono strettamente legati tra loro e, tra 
il 1679, anno della morte del Barberini, e il periodo tra il 1685 e 1687, il sospetto del 
tribunale dell’Inquisizione coinvolge i monasteri farnesiani, soprattutto di Fara e Albano, 
nella lotta al quietismo; addirittura una clarissa, suor Francesca Maria sorella di san Carlo 
da Sezze, viene sottoposta all’umiliazione dell’abiura, confessando di essersi spinta troppo 
in là nell’abbandono e nell’orazione di quiete. Questo portò, se non ad un’interruzione, ad 
un arrestarsi del processo di beatificazione di suor Francesca. 

Un’altra vicenda è significativa della damnatio memoriae subita da suor Francesca 
Farnese, stavolta da parte della sua stessa famiglia del ramo di Parma, ancora alla ricerca di 
una santa in famiglia: la figlia del duca Odoardo e di Margherita de’ Medici, Caterina, che 
aveva assunto da carmelitana il nome di Teresa Margherita dell’Incarnazione, era morta nel 
1684 anch’essa in odore di santità. Nella biografia scritta dal suo confessore, che ripercorre 
gli stessi schemi agiografici di quella del Nicoletti, non viene fatto nessun accenno a suor 
Francesca, che l’aveva preceduta nella ricerca di una perfezione terrena e della santità. Così, 
sia da parte ecclesiastica che della corte parmense, su Isabella Farnese, la Venerabile suor 
Francesca, sembra calare implacabile la cortina del silenzio e dell’oblio. 

Infine, in una lettera datata 10 settembre 1945, la Madre Badessa del convento di 
Santa Maria delle Grazie di Farnese, suor Maria Francesca, scrive al sindaco di Farnese 
chiedendo che il quadro dell’Immacolata Concezione38, in cui sono rappresentati Mario 

36 Onori 2013, in part. pp. 160-177; Onori 2019, pp. 190-199. 
37 A padre Giovanni della Croce, autore anche di una Historia  del monastero di Fara, il cardinale Barberini 

aveva affidato la compilazione delle Costituzioni del monastero farense, ispirate alla riforma di suor Francesca 
Farnese, approvate da Innocenzo XI il 28 marzo 1678: Onori 2013, pp. 161-163. 

38 Attribuito ad Antonio Maria Panico o alla sua scuola; per il quadro e le sue interpretazioni v. Ricci 1993; 
Anselmi 2008, pp. 48-52; Maddalena 2013; Tiziani 2013; Caprio 2018, pp. 210-220; Ricci c.s. Su Antonio 
Maria Panico e i suoi rapporti con i Farnese v. Anselmi 2008, pp. 47-66; Anselmi 2013; Ricci 2013; Caprio 
2018, pp. 220-224.

Fig. 5 - Firma autografa di suor Francesca Farnese di Gesù Maria in una lettera del 15 aprile 1647 (Farnese, 
Monastero delle Clarisse, foto concessa dalla Madre Badessa, che ringrazio). 
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Farnese e la sua famiglia, tra cui anche suor Francesca fondatrice del convento, conservato 
nel palazzo del Comune, ritorni al convento, dato che si sta iniziando il processo canonico 
per la beatificazione della venerabile madre suor Francesca Farnese detta di Gesù Maria. 
Nella lettera specifica anche che il quadro è sempre stato di proprietà delle monache e, 
pur essendo passato al Comune dopo la legge sulla soppressione dei beni ecclesiastici, era 
rimasto al convento, finché il sindaco Clemente Lanzi non lo fece portare in Municipio nel 
192039. La badessa scrive anche al sindaco affermando che “aderendo alla nostra richiesta, 
Ella, entrando nello spirito dei Patti Lateranensi, verrebbe a compiere un atto di giustizia e 
a dare al quadro, di scarsissimo valore artistico ma per noi di grande valore morale, la sua 
antica e degna sede”. Il quadro fu così riportato al monastero di Santa Maria delle Grazie, 
dove è tuttora conservato. Il documento è importante perché sembra costituire l’ultima 
testimonianza relativa all’avvio del  processo di beatificazione di suor Francesca, che però, 
per ragioni ancora non ben chiare, fu nuovamente, e questa volta definitivamente, bloccato 
e abbandonato. 

luciano.frazzoni@libero.it

39 Archivio Storico del Comune di Farnese, cat. 14.
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L’IMMACOLATA DEL MONASTERO DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE 
IN FARNESE E ALTRE CURIOSITÀ FARNESIANE

Romualdo Luzi

Al tempo della signoria di Mario Farnese (1548?-1619) sul “ducato” di Latera e Farnese, 
posto sotto il controllo del ramo cadetto della famiglia di cui fu capostipite Bartolomeo 
a partire dal 1450, dopo il testamento del fratello Ranuccio scomparso in quell’anno, il 
territorio amministrato conobbe una discreta rinascita soprattutto per suo merito in quanto 
il Farnese, oltre che un valoroso militare (aveva combattuto a fianco del cugino Alessandro 
Farnese in Fiandra al comando di una compagnia di cavalieri conosciuta come la “Favorita”) 
si era rivelato come un grande mecenate e amante di artisti1.

Figlio di Pier Bertoldo (1521?-1560), aveva frequentato la Corte Farnese di Parma. 
In quel contesto aveva raffinato certamente la sua cultura, aveva avuto l’opportunità di 
convolare a nozze con Camilla Meli Lupi di Soragna nel 15872 e conoscere la suocera 
Donna Isabella Pallavicini, dell’aristocrazia parmense, dama di grande cultura e di ampie 
conoscenze che seppe suggerire al genero, in campo artistico e letterario, varie iniziative 
come quella di costituire in Farnese l’Accademia degli Illuminati e attivare una tipografia, 
gestita dal tipografo Nicolò Mariani dal 1599 al 16013.

Malgrado gli studi apparsi, ancora non si è riusciti ad inquadrare in modo abbastanza 
organico la grande valenza di Mario nell’ambito artistico per i suoi contatti avuti con 
molti pittori, italiani e stranieri, frequentanti l’ambito romano-parmense come si vedrà in 
appresso. Va pure detto della sua grande frequentazione con lo scultore Francesco Mochi 
(c’è stato pure chi nel tempo ha avanzato l’ipotesi o la “chiacchiera” di una sua presunta 
paternità naturale) tanto che a Latera, a scritta di Mario, ci sarebbero state “alcune statue”. 
Ne parla in più lettere dirette all’Opera del Duomo di Orvieto nel 1603, da Farnese e da 
Roma, ove richiede a quella istituzione di commissionare al Mochi qualche lavoro, come in 

1 S. Andretta, Farnese Mario, voce in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. XLV, Roma 1995, pp. 109-
112; S. Andretta, Da Parma a Roma: La fortuna dei Farnese di Latera tra armi, curia, e devozione tra XVI e 
XVII secolo, in La dimensione europea dei Farnese (Bulletin de l’Institut Historique Belge de Rome LXIII), 1993, 
pp. 7-32;  Cfr. ancora: G. A. Baragliu, Mario Farnese, signore del Ducato di Latera e Farnese, in Informazioni 
(Periodico della Provincia di Viterbo) 9, Viterbo 1993, pp. 85-89. 

2 Fu questo l’unico matrimonio del Farnese in quanto molti hanno ripetuto l’identico errore circa un susse-
guente matrimonio addirittura con Isabella Pallavicini, sua suocera, riportato nella tav. VI de I Farnese di Parma 
di F. Odorici (P. Litta, Famiglie celebri italiane, 1860-1868). 

3 A. Ceruti Burgio, Isabella Pallavicino Meli Lupi, in Donne di Parma, vol. II. Principesse, artiste e amanti 
nella Parma Ducale dal’500 al ’700, Parma 1998, pp. 113-120.
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effetti avvenne con la conseguente scultura di una Annunciazione con L’Angelo e la Vergine4. 
Non sarà poi stato un caso che al Mochi, più tardi, sarebbero state commissionate le due 
straordinarie sculture equestri per i Duchi Alessandro e Ranuccio Farnese nella Piazza di 
Piacenza5.

In maniera succinta va ricordata la passione artistica di Mario che non s’era fatto scrupolo 
di acquistare per sé, nel 1611, la famosissima Pala con l’Annunciazione, opera del Beato 
Angelico,  già nella chiesa di San Domenico a Fiesole e oggi conservata al Museo del Prado di 
Madrid6. Ma sommariamente vanno riferiti i suoi contatti con artisti, suoi contemporanei, 
come Anton Maria Panico, Annibale Carracci, Orazio Gentileschi, Giovanni Lanfranco, 
José de Ribera detto lo  Spagnoletto, Giuseppe Cesari detto il Cavalier d’Arpino, forse con 
Guido Reni e Ottavio Leoni e, recentemente, secondo ultimi studi, addirittura con il 
grande Michelangelo Merisi detto il Caravaggio, cui sarebbero stati commissionati anche 
due famosi dipinti7.

Fra gli artisti che in particolare hanno avuto committenze numerose e costanti da Mario 
Farnese va annoverato soprattutto il bolognese Antonio Maria Panico di cui si conoscono 
nell’area farnesiana e nei dintorni8 vari affreschi e dipinti che hanno costituito motivo di 
maggiore approfondimento da parte di storici dell’arte e studiosi9.

Proprio in riferimento al Panico, cui in maniera, più meno velata, è stato attribuito  il 
quadro dell’Immacolata Concezione conservato presso il monastero della Madonna delle Grazie 
delle Monache Clarisse di Farnese, chi scrive intende svolgere una relazione, precisando che, 
pur non essendo uno storico dell’arte, ma da anni studioso dei Farnese e delle loro vicende 
cui ha dedicato diverse opere a stampa e articoli, con questo scritto propone una serie di 
considerazioni che possano costituire un contributo alla maggiore conoscenza di quest’opera 
d’arte e segnalare altre curiosità farnesiane sull’argomento in discussione.

4 N. Favero, Francesco Mochi. Una carriera di scultore, Trento 2008, pp. 29-33, 131-132. 
5 Francesco Mochi e il suo tempo, a cura R. Barbiellini Amidei e M. Fagiuolo,  Firenze 1981, p. 7, tav. VII.  
6 L’opera completa del Beato Angelico, presentazione di E. Morante. Apparati critici e filologici di U. Bal-

dini, Milano 1970, tavv. I-II, p. 90. L’opera fu poi rivenduta alla casa reale spagnola da cui poi pervenne al 
Museo del Prado. 

7 Si citano di seguito alcune opere che parlano del mecenatismo artistico di Mario Farnese; [R. Luzi, ed.], 
Gli incanti ritrovati. Esposizione di dipinti restaurati nel 1996, (Dépliant per la mostra di Farnese dello stesso 
anno, 14 luglio-18 agosto) in cui F. Ricci dedica una scheda approfondita all’Immacolata Concezione; G. A. Ba-
ragliu, Mario Farnese..., cit.; S. Andretta, Farnese Mario..., cit.; El joven Ribera, catalogo a cura di J. Milicua, 
J. Portus, Testi G. Finaldi, J. Milicua, G. Papi, J. Portus, N. Spinosa, A.Vannugli, Madrid 2011; M. 
Carignani di Novoli, Dall’Ombra alla Luce. Le committenze di Mario Farnese fra Caravaggio e Ribera, Pozzuoli 
2013. Soprattutto in quest’ultimo studio si prospetta questa evenienza ma chi scrive non trova alcuna prova 
certa di questo avvenimento. 

8 Tra i centri che ospitano opere del Panico si segnalano Farnese, Ischia di Castro, Latera, Barbarano Roma-
no,  Caprarola, 

9 F. Ricci, La Chiesa di Sant’Anna o S. Maria della Cavarella a Farnese; un episodio di pittura ermetica, in 
Informazioni (Periodico della Provincia di Viterbo) 9, Viterbo 1993, pp. 67-68; F. Ricci, Postille ad Anton Maria 
Panico: due opere ritrovate, in Informazioni (Periodico della Provincia di Viterbo) 15, Viterbo 1998, pp. 63-70; 
R. Giannarini (ed.), Farnese e Ischia di Castro. Un insolito percorso tra arte ed alchimia. A.M. Panico alla corte 
dei Farnese sul finire del XVI sec., con S. E. Anselmi, F. Ricci, G. A. Baragliu, Grotte di Castro 2007; S. E. 
Anselmi, In lilio decor. Committenze farnesiane in Tuscia tra XVI e XVII secolo, Roma 2008 (in quest’opera vedi 
in particolare: Antonio Maria Panico e Orazio Gentileschi al servizio di Mario Farnese, pp. 47-66). 

Oggi non sappiamo se la grande pala, certamente legata alla committenza di Mario, fosse 
stata da subito destinata a qualche chiesa di Farnese o a quella del monastero ove ancora 
è conservata, anche se va considerata una parentesi di trasferimento dello stesso dipinto 
presso il municipio di Farnese, probabilmente dopo il 1870 con l’acquisizione allo Stato dei 
Beni ecclesiastici, stando a quanto scrive lo storico Clemente Lanzi nel suo saggio storico 
apparso postumo nel 1938: Nel palazzo comunale di Farnese esiste un antico dipinto in tela, 
già appartenente alle Monache Farnesiane, nel quale il duca Mario è rappresentato con lo zaino 
sopra le spalle, come di ritorno da un lungo viaggio, circondato dalla numerosa prole, dalla sposa 
e dalla vecchia madre. Il dipinto è del sec. XVII e probabilmente vuol ricordare il ritorno del 
duca dalla crociata contro i Turchi 10. Questa interpretazione del Lanzi (scritta prima della 
sua immatura morte avvenuta nel 1933) ha condizionato per lunghi anni lo studio del 
dipinto perché, vuoi per il cattivo stato di conservazione, vuoi perché nel momento della 
sua restituzione all’antico monastero in ambienti claustrali, fu poi studiato anni più tardi, 
con maggiore attenzione di quanto non fosse stato fatto in precedenza. Il discorso di “critica” 
artistica riprese soprattutto dopo il restauro e l’esposizione del 1996 e, soprattutto, se ne è 
riparlato recentemente con altri approfondimenti, come vedremo, dopo il nuovo restauro 
del 2014 e la mostra nel Palazzo Papale di Viterbo (dal 17 dicembre 2014 al 1 febbraio 
2015), unitamente ad altre opere pittoriche presentate sotto il titolo Immagini della Vergine. 
Dipinti dal territorio della Diocesi di Viterbo 11.

L’Immacolata Concezione di Farnese

La pala d’altare è grande (olio su tela 260 x 178 cm) e sarebbe stata dipinta, secondo il 
Tiziani,  “post 1581-ante 1611”12. La data indicata del “post 1581” non è assolutamente 
attendibile mentre è compatibile con le nostre conoscenze l’altra “ante 1611” poiché risale 
a quest’anno la morte di Camilla Meli Lupi, ritratta nel quadro. Non dimentichiamo che la 

“duchessa” aveva sposato Mario l’11 agosto 1587 e solo dopo qualche anno trascorso a Parma 
si era trasferita a Farnese. Già nel 1588 era nata Giulia e da quel momento, praticamente, 
aveva avuto un figlio all’anno tanto che si susseguono queste nascite sino al 1599 con 
Gerolamo (cardinale e ultimo Duca +1668), nel 1601 è la volta di Margherita e, forse, 
ancora una figlia, Flaminia Maria Elena (1602+?)13. Come si può facilmente constatare, nel 
giro di tre lustri la Meli Lupi ha avuto tra le 13 e le 14 gravidanze (1588-1602) tanto che il 
suo ritratto, che è ben evidenziato con quasi tutta la sua famiglia nella citata pala d’altare, la 
presenta come una dama di mezz’età, circondata probabilmente da alcune figlie (il quadro 

10 C. Lanzi, Memorie storiche sulla Regione Castrense, Roma 1938, pp. 289-290. 
11 G. Tiziani, Immagini della Vergine. Dipinti dal territorio della Diocesi di Viterbo, Viterbo 2014, pp. 16-19, 

con scheda e fig. a colori. Altra immagine a colori, particolare con i componenti della famiglia di Mario Farnese, 
posta sulla parte inferiore del dipinto, appare a p. 56. 

12 G. Tiziani, Immagini della Vergine…, cit., p. 16.
13 R. Luzi, I Farnese: il “Ramo” di Latera e Farnese, in Cardinale Girolamo Farnese. Ultimo duca di Latera…

Atti giornata di Studi (Latera, 15 nov. 1999), Grotte di Castro 2004, pp. 29-34; M. Carignani di Novoli, 
Dall’Ombra alla Luce…, cit., p. 23. 



Romualdo Luzi

94

L’ immacolata del Monastero di Santa Maria delle Grazie in Farnese e altre curiosità farnesiane

95

non permette una dettagliata lettura) da un lato e dall’altro tre figli alla cui estrema sinistra si 
intravvede la figura di quello che potrebbe essere suo marito Mario. La bambina che è posta 
in primo piano potrebbe avere l’età di circa sette anni. Se fosse l’ultima nata dovremmo 
pensare a Margherita (1601-1636) o a Vittoria (1597-1658) la precedente figlia, quindi si 
potrebbe ipotizzare che l’opera possa essere stata dipinta verso il 1604/160814.

Non si ha notizia circa la primitiva collocazione del dipinto di cui trattiamo anche se 
dobbiamo sottolineare che il monastero destinato alle Clarisse (già sede di un convento di 
padri francescani minori, trasferiti nella nuova sede di San Rocco, voluto da Mario Farnese 
ed edificato a partire dal 1617) sarebbe stato aperto soltanto nel maggio del 1618 allorché qui 
si portarono, dal monastero romano di San Lorenzo in Panisperna, Suor Francesca (Isabella) 
e la sorella Vittoria (poi Suor Isabella), accompagnate dal padre Mario Farnese15 (figg. 1-2).

Se a quell’epoca il dipinto dell’Immacolata fosse già nel convento/monastero non ci è dato 
di saperlo benché appaia indubbia la committenza del Farnese Mario; per la realizzazione di 
quest’opera non sappiamo chi fu il prescelto. A detta dei più, pare si allontani dai caratteri 

14 M. Carignani di Novoli, Dall’Ombra alla Luce…, cit., p. 20, ipotizza una datazione del quadro tra il 
1608 e il 1609.

15 S. Andretta, La venerabile superbia. Ortodossia e trasgressione nella Vita di Suor Francesca Farnese (1593-
1651), Torino 1994, pp. 79, 92.

pittorici del Panico rilevabili nelle coeve opere presenti sul territorio. Per i critici d’arte citati 
nelle note precedenti si va dalla dizione “attribuito al Panico” ad altre come: “anonimo”, 

“sconosciuto”, “scuola di A. M. Panico (attr.”)., “ascrivibile all’entourage di A. M. Panico”, 
fino all’ultima proposta “A. M. Panico e collaboratori (?)”. Come si vede ci sono tantissimi 
dubbi e punti interrogativi su questa attribuzione per cui si vedrà come raccogliere, fra le 
indicazioni date, quella almeno probabile.

Tra l’altro ci sorge spontanea un’altra domanda. Non abbiamo, per l’area indagata (Latera 
e Farnese, ramo cadetto della famiglia), abbastanza conoscenze circa il culto dell’Immacolata 
al tempo della signoria dei Farnese, mentre, per esempio, nell’area dell’ex ducato castrense 
(ramo principale della famiglia), vi era una venerazione e una devozione profonda verso 
l’Assunta. Si pensi che a Castro, oltre alla presenza di una statua lignea policroma, è 
documentata e stampata un’unica preghiera in distici latini dedicata alla Madonna sotto 
questo titolo: “De Diva Virgine / Assumpta / Urbi Castrensis eius ad ara”16, come pure ogni 
paese dell’ex ducato di Castro venera gli stessi simulacri con feste e intitolazione di varie 
chiese17. Come si dirà in conclusione di questo scritto a Castro si celebrava comunque la 
festa dell’Immacolata con processione solenne.

Sappiamo come corressero ottimi rapporti tra i due rami delle famiglie omonime che, 
proprio con Mario Farnese, si erano molto più rinsaldati e, quindi, come quest’ultimo 
sicuramente li frequentava assiduamente anche a Parma e Roma, specialmente dopo il suo 
matrimonio del 1587 con Camilla Meli Lupi di Soragna, figlia del fu Marchese Giampaolo 
e della nobildonna Isabella Pallavicini, dama di grande cultura e protettrice di artisti e 
letterati18. Tra l’altro, Mario, presente nella lunga campagna delle Fiandre, non aveva 
abbandonato il capezzale del Duca Alessandro Farnese, suo comandante e governatore dei 
Paesi Bassi, sino alla morte avvenuta il 2 dicembre 159219. Ciò aveva rafforzato i legami 
della parentela esistente fra i due rami Farnese e la crescente considerazione riscossa da 
Mario presso la corte di Parma.

Ebbene, in quel periodo tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento, da quanto 
ci è dato sapere, la committenza di una Madonna Immacolata si concilia forse con una 
devozione personale manifestata in ambito della famiglia del signor Mario e, crediamo di 
poterlo affermare, riconducibile alle indicazioni della moglie Camilla o della suocera Isabella. 
A Parma, ove le due nobildonne erano vissute per diversi anni e in una posizione elevata 
per censo, livello familiare e culturale, la devozione all’Immacolata Concezione aveva grande 
seguito anche con una confraternita cui potrebbero essere state associate le due donne.

Il culto verso l’Immacolata, a Parma, ha avuto origini medievali tanto che dal 1295 
attorno a questa devozione si era istituzionalizzato un sodalizio con componenti maschile e 
femminile con l’approvazione degli Statuti del Consorzio di San Francesco e dell’Immacolata 

16 M. Ghezzi, Breve discorso non men curioso che bello sopra la salubrità dell’Aria della Città di Castro: contra 
l’estimazion volgare, Ronciglione 1610, pp. 37-38. 

17 R. Luzi, La devozione verso la Vergine Assunta nel Territorio del Ducato di Castro, in Informazioni (Periodico 
della Provincia di Viterbo) 17,  Viterbo 2000, pp. 79-83.

18 A. Ceruti Burgio, Isabella Pallavicino..., cit., pp. 113-120.
19 S. Andretta, Farnese Mario..., cit., p. 109.

Fig. 1 - Farnese, Monastero di Santa Maria delle Grazie, 
dipinto dell’Immacolata, olio su tela, inizi sec. XVII. 
Immagine dopo il restauro del 1996 (foto dell’A.).

Fig. 2 - Farnese, Monastero di Santa Maria delle 
Grazie, dipinto dell’Immacolata di cui alla fig. 
precedente, dopo il restauro del 2014 (foto dell’A.).
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Concezione, di cui si conserva ancora uno splendido esemplare in pergamena con miniatura 
dell’immagine stessa della Vergine, con oratorio detto inizialmente di San Giovanni della 
Steccata20. 

In quel luogo, nel 1521, dai membri della confraternita dell’Immacolata Concezione, fu 
posta la prima pietra di quella che doveva divenire una delle chiese più belle della città, S. 
Maria della Steccata che traeva nome proprio dall’antico oratorio. La festa dell’Immacolata, 
anch’essa, come risulta da un antico calendario manoscritto, si celebrava solennemente fin 
dal 1200. Quindi un culto che, nel corso del tempo, per l’opera della societas Conceptionis, si 
è sempre più affermato tanto che nel Rinascimento il clero e il comune di Parma decidevano 
di solennizzare questa festa con il “massimo splendore”21. 

Il santuario della Steccata fu consacrato nel 1539, con affreschi del Parmigianino, 
mentre non fu trascurata la decorazione dell’antico oratorio ove la cupola fu affrescata da 
Michelangelo Anselmi e Francesco Maria Rondani con decorazioni allusive all’Immacolata 
Concezione. Per lo stesso oratorio fu commissionata a Girolamo Mazzola Bedoli, cugino del 
Parmigianino, la pala dell’altare maggiore con iconografia, sempre riferita all’Immacolata, 
ma con una complicata  elaborazione del soggetto tanto che gli studiosi non riescono ancora 
a spiegarla del tutto stante la sua “estrema complessità”22.

Quindi non pare assolutamente fuori luogo credere, come detto, che Mario Farnese 
possa essere stato invogliato a ordinare l’esecuzione di un quadro dedicato all’Immacolata 
Concezione proprio dalle donne della “sua famiglia” anche perché, in ambito locale, non 
si registra un evidente movimento devozionale verso questa Madonna nei tempi antichi 
mentre si registrerà un vasto incremento di questo culto sicuramente dopo la proclamazione 
del dogma da parte di papa Pio IX, avvenuto  l’8 dicembre 1854 con la bolla Ineffabilis Deus.

L’artista e la famiglia di Mario Farnese

Si è evidenziato come l’attribuzione del quadro di cui ci stiamo interessando sia 
scarsamente riportata al Panico in quanto a lui ci si è riferiti soprattutto per la sua lunga 
presenza a Farnese e alle varie opere qui realizzate (decorazione completa della chiesa 
di Sant’Anna o S. Maria della Cavarella, affreschi e quadri ad olio su tela nella chiesa 
parrocchiale del SS.mo Salvatore) oltre che per gli affreschi eseguiti in questa area, come 
vari affreschi nella Collegiata di Latera, il San Sebastiano nella chiesa della Madonna della 
Cava di Latera e i tondi dei Misteri del Rosario nella chiesa di San Rocco ad Ischia di Castro.

In mancanza, tra l’altro, di fonti documentarie in proposito si deve riferire come 
recentemente si sia avanzata almeno un’altra proposta circa l’autore del dipinto: quella 
di Lavinia Fontana che personalmente mi anticipò, alcuni anni fa, lo studioso Antonio 

20 M. Gazzini, Assistenza e confraternite tra devozione e civismo, in Storia di Parma, vol. III, tomo 2, Parma 
2011, pp. 204-206.

21 C. Cecchinelli, Tra devozione e politica: confraternite mariane a Parma nel Rinascimento, in Brotherhood 
and Boundaries. Fraternità e barriere, Pisa 2011, pp. 473, 480-492.

22 C. Cecchinelli, Tra devozione e politica…, cit., pp. 491-492. 

Vannugli e quanto ora affermato da Giannino Tiziani, curatore della mostra di Viterbo 
del 2014-2015, cui si deve anche la scheda del catalogo relativo. I riferimenti del Vannugli 
nascevano dall’attento confronto tra lo stile compositivo del nostro quadro e le opere della 
Fontana con riguardo alla sua particolare dote ritrattistica, tenendo conto della presenza di 
personaggi della famiglia di Mario Farnese ai piedi della Vergine, come si può confrontare, 
in particolare, nelle opere La consacrazione alla Vergine (1599, Musée des Beaux Arts – 
Marsiglia); La visita della Regina di Saba al Re Salomone (1600 ca., National Gallery of 
Ireland - Dublino). Tiziani, invece, aggiunge al confronto con la Visita della Regina di 
Saba, anche il Ritratto di bambina della collezione Hopentoun House Preservation Trust 
di Edinburgo23. Tiziani conclude la sua ampia disamina scrivendo: “Rinunciando quindi a 
giudizi definitivi si conferma che l’opera appare frutto di collaborazione tra un artista a cui 
può essere assegnato il paesaggio, le figure di Gioacchino ed Anna, quella della Vergine e i 
due angeli ai suoi lati ed uno di grande qualità autore dei ritratti”.

Se, tra l’altro, l’esame avviene anche soltanto in riferimento alla moda del tempo, si 
vede come chiaramente i personaggi farnesiani posti in primo piano siano particolarmente 
prossimi a quelli dipinti dalla Fontana. Ne sono testimonianza gli abiti del gruppo di 
varie donne collocate sulla destra del dipinto con, in primo piano, la figura di spicco di 
Camilla Meli Lupi vestita con abito sfarzoso pieno di decorazioni applicate e colletto di 
pizzo inamidato che ne circonda il collo, ove si evidenziano una collana di perle e la stessa 
indossa un orecchino con grande perla; le altre figlie, compresa la piccola in primo piano, 
spesso ritenuta come l’immagine di Isabella (la futura sr. Francesca), indossino tutti abiti di 
stoffe pregiate e gorgiere con tela e pizzi inamidati detti “colletti o tondi di San Giovanni”24. 
Dall’altra parte Mario Farnese e i suoi figli maschi. Anche per questi personaggi c’è da 
rivedere attentamente il tutto dopo il nuovo restauro. Si è detto, così come ha affermato 
Gabriele Finaldi25, divenuto nel frattempo direttore della National Gallery di Londra 
(2015), e da altri che Mario si può individuare nel quarto personaggio maschile a partire 
dalla sinistra, quello che poggia la mano sinistra al petto.

Un più attento esame di quanto ora vediamo nelle due versioni del quadro (restauri 
1996 e 2014) ci porta a considerare un’altra seria disamina della componente maschile. 
Sono ritratti quattro personaggi. I tre posti sulla sinistra, in primo piano, sono sicuramente 
dei giovani, anch’essi rappresentati, come le sorelle, con la gorgiera al collo. Mario, in quel 
tempo, se consideriamo anche la raffigurazione della sposa Camilla Lupi che dimostra una 
indubbia maturità, avrebbe dovuto essere più attempato rispetto ai figli. In effetti all’estrema 
sinistra del quadro (purtroppo si scorge solo una metà del volto) appare un personaggio che 
è rappresentato con barba, baffi e capelli brizzolati, con semplice colletto bianco a doppia 

23 Cfr. M. T. Cantaro, Lavinia Fontana bolognese, “pittora singolare” 1552-1614, Milano 1989, pp. 
113, 196.

24 Il nome fu dato a queste gorgiere o colletti proprio perché da essi emergeva la testa come quella di San 
Giovanni Battista dal piatto di Salomè. 

25 G. Finaldi, “Se è quello che dipinse un S. Martino in Parma…”. Màs sobre la actividad del joven Ribera en 
Parma, in El joven Ribera…, cit., pp. 17-29, fig. 2.
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punta, identico a quello indossato dalla figura di san Gioacchino, e che riteniamo, questo 
sì, essere un ritratto di Mario (fig. 3). Da credere che nel tempo, forse per restauri o nuova 
intelaiatura e/o foderatura del dipinto, un frammento laterale della tela possa essere stato 
danneggiato e quindi è rimasta parzialmente mutila parte della testa del personaggio.

Una piccola sottolineatura crediamo debba essere fatta circa i rapporti fra Lavinia 
Fontana e la corte farnesiana di Latera e Farnese. Certamente a Mario, nella frequentazione 
del suo vasto entourage artistico, non dovrebbe essere mancata l’occasione per rapporti di 
conoscenza diretta con la pittrice bolognese che, comunque, troviamo a Roma nel luglio del 
1586 ove aveva come referente il noto Alfonso Ciacconio, segretario del cardinale spagnolo 
Francisco Pacheco. In quell’occasione la Fontana ottenne la prestigiosa commissione per 
un quadro destinato all’altare del Pantheon degli Infanti nel monastero dell’Escorial sopra 
Madrid: la Sacra Famiglia col Bambino dormiente e s. Giovannino, firmato e datato 1589. 
Entro la primavera del 1604, la pittrice si trasferì a Roma in maniera definitiva anche 
perché ottenne prestigiose committenze soprattutto per una larga serie di ritratti e quadri 
per chiese26. A lei si debbono alcune opere commissionatele per la collezione farnesiana del 
Duca di Parma27.

26 V. Fortunati, Fontana Lavinia, voce in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 48, Roma 1997.
27 Cfr. G. Bertini, La galleria del Duca di Parma. Storia di una  collezione, Milano 1987, p. 127, schede 

134-136 riferite a tre opere: Ritratto di uomo con un gatto, Ritratto di un uomo in nero, Ritratto di donna con un 
cane, presenti negli inventari ma non identificati.

Va sottolineata anche la circostanza che fra i tanti poeti-scrittori, protetti dal Card. 
Odoardo Farnese, è annoverato Ottaviano Rabasco di Marta. Sappiamo dallo stesso poeta 
della sua personale conoscenza con Isabella Pallavicini e la figlia Camilla Lupi tanto che così 
descrive, ne “Il convito”, la sua opera più importante, l’occasione dell’incontro avvenuto 
a Castro al tempo della reggenza della diocesi del Vescovo Lorenzo Celsi (19 luglio 
1591 – 1603), trattando di come “durante il convito” si potessero fare rappresentazioni 
teatrali, recite di poesie e lettura di brani letterari: “…o composizioni simili; à che si va 
conformando interamente l’uso di oggi; come in Castro di Toscana [?], nel fin del Convito 
apparecchiato da Monsignor Lorenzo Celso Vescovo di quella Città, alle Illustrissime Signore 
D. Isabella Pallavicina Lupi Marchesa di Soragna, e D. Camilla sua figliuola, e Moglie 
dell’Eccellentissimo Signor Mario Farnese, fù da due Pastori recitato un mio Panegirico in 
lode di quelle Virtuose Signore per ornamento del modesto Convito di così gran Prelato 
à me sommamente caro, et amorevole…”28. L’assenza di Mario può giustificarsi con la sua 
continua presenza nelle Fiandre a fianco del cugino Alessandro.

Il Rabasco, a Roma, frequentò e conobbe la Fontana cui dedicò, nel 1605, una 
“Canzonetta” a stampa intitolata La Pallade ignuda della famosa Pittrice Lavinia Fontana, in 
omaggio all’omonimo dipinto da lei realizzato e conosciuto anche come La Minerva in atto 
di abbigliarsi29. Erano questi gli anni in cui il Rabasco si relazionava con il Card. Farnese e, 
come abbiamo visto, anche con l’ambiente e la famiglia di Mario Farnese. 

Dopo quanto illustrato circa la possibilità che l’Immacolata possa essere attribuita ad 
altra mano, dobbiamo considerare tutto il vasto trattato di Mario Carignani di Novoli,  già 
citato in nota, circa lo studio del volto di Mario da lui individuato in varie opere anonime o 
altre del Caravaggio o a lui attribuite. Stesso discorso vale anche per Camilla Meli Lupi che 
sarebbe rappresentata in altri dipinti di collezioni private e pubbliche senza peraltro citare 
le necessarie fonti documentarie. Anche questo autore pubblica e commenta il quadro del 
monastero cercando di individuare vari personaggi della famiglia ma lega ancora la figura di 
Mario a quella di S. Gioacchino secondo la consolidata letteratura30. 

La novità: i santi Gioacchino e Anna

Il Lanzi, come ricordato, nel libro edito nel 1938, così descrive le due figure poste  ai 
piedi della Vergine: “Il duca Mario è rappresentato con lo zaino sopra le spalle, come di 
ritorno da un lungo viaggio, circondato dalla numerosa prole, dalla sposa e dalla vecchia 
madre…”. Ora, dopo l’ultimo restauro, i due personaggi al centro della pala, a seguito 
della constatazione che gli stessi sono figure riferibili a due santi perché ornati dell’aureola 
(invisibile nel precedente restauro) e  individuati come san Gioacchino e sant’Anna dal 

28  O. Rabasco, Il convito overo discorsi di quelle materie che al convito s’appartengono, Firenze, Giunti, 1615, 
p. 201.

29 O. Rabasco, La Pallade ignuda della famosa Pittrice Lavinia Fontana, Roma 1605.
30 M. Carignani di Novoli, Dall’Ombra alla Luce…, cit., pp. 20-21, figg. 6, 8.

Fig. 3 - Farnese, Monastero di Santa Maria delle Grazie, dipinto dell’Immacolata di cui alla fig. precedente 
(dopo il restauro del 2014): la famiglia di Mario Farnese (particolare) (foto dell’A.).
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Tiziani31, non sono ascrivibili alla famiglia di Mario salvo che, come poteva accadere, nel 
dipingere tali soggetti,  il pittore abbia voluto ricordare qualche loro famigliare. Alla lettura 
del Lanzi si sono via via adeguati sia chi scrive, sia vari autori che ne hanno parlato (Fulvio 
Ricci, Antonio Baragliu, Salvatore Enrico Anselmi, i cui scritti sono citati in nota). 

Va detto che la presenza di questi due santi ben si concilia con l’iconografia mariana 
dell’Immacolata, come d’altronde bene evidenzia Emilio Lavagnino in un suo breve saggio: 

“Nei testi liturgici orientali, fin dal sec. X le illustrazioni che si riferiscono all’8 dicembre, 
giorno festivo della Concezione di Maria Vergine, rappresentano l’incontro di Gioacchino 
ed Anna sotto la Porta d’Oro del Tempio di Gerusalemme; infatti da quell’istante viene 
posto in Anna l’inizio della vita di Maria. E con la rappresentazione di tale concetto viene 
cominciata nei libri dei monaci del Monte Athos la vita della Vergine”32. Sullo stesso 
argomento anche Louis Réau, nel suo trattato di iconografia dell’arte cristiana,  ricorda “Le 
Baiser d’Anne et de Joachim devant la porte d’Or ou la Conception de sainte Anne”33.

Circa la presenza dei genitori dell’Immacolata, prima e dopo il Rinascimento, sino 
all’epoca moderna, lo stesso Lavagnino elenca tutta una larga serie di quadri con questa 
precisa iconografia: dall’affresco Incontro di Anna e Gioacchino alla Porta d’Oro di Giotto, 
nella Cappella degli Scrovegni di Padova (1303-1305), fino a ricordare tanti artisti che si 
sono cimentati in questa rappresentazione nel tempo34. Tra i molti segnaliamo lo splendido 
trittico della Misericordia del Vivarini (1473), in Santa Maria Formosa a Venezia, ove alla 
figura centrale della Madonna si affianca sulla sinistra L’abbraccio dei Santi Gioacchino e 
Anna (di incomparabile bellezza) e, a destra, la nascita di Maria SS.ma.  A sua volta Réau 
offre un’ampia illustrazione dell’espandersi del fenomeno di questo culto dal Medioevo in 
poi e, alla fine del suo discorso, propone un ampio catalogo, seppure incompleto, delle opere 
d’arte dedicate a questa Vergine, a livello mondiale,  elencandole dal sec. XV al XVIII35.

L’Immacolata: un’opera di ispirazione religiosa o esoterica?

L’analisi del dipinto, ovviamente attribuita o ritenuta del Panico, ha fatto sorgere 
molte ipotesi fin dal suo primo restauro e presentazione del 1996 stante la sua complessa 
iconologia. In quell’anno lo storico d’arte Fulvio Ricci riportava il lavoro come riferimento 
a un’espressione di “esoterismo ermetico” e quindi confermava la sua “interpretazione in 
chiave alchemica”. Tale affermazione nasceva anche dall’esame del repertorio iconografico 
attivato dal Panico, questo è certo, nella complessa decorazione della ricordata chiesa di 

31 G. Tiziani, Immagini della Vergine..., cit., pp. 16-19, 56. In particolare su questo argomento vedi: G. 
Tiziani, Farnese: L’Immacolata concezione con i duchi di Latera, un’iconografia equivocata, in M. G. Barberini, 
C. Giometti (edd.), Tre cardinali e un monumento. Viaggio nella Roma del Seicento tra devozione e arte, Roma 
2014, pp. 71-74.

32 E. Lavagnino, Immacolata Concezione. IV. Arte, in Enciclopedia Cattolica, Vol. VI, Città del Vaticano 
1951, coll. 1662-1663.

33 L. Réau, Iconographie de l’art chrétien. Iconographie de la Bible, Nouveau Testament, Vol. II, Paris 1957, p. 75.
34 E. Lavagnino, Immacolata Concezione...,  cit., col. 1662.  
35 L. Réau, Iconographie de l’art chrétien…, cit. pp. 79-83.

Sant’Anna o della Cavarella, ove, effettivamente, tra le scene rappresentate, bibliche o del 
Nuovo Testamento, si rinvengono segni sicuramente individuabili come simbologia di 
questo tipo di lettura esoterica che, esclusa dal Tiziani, è invece confermata in precedenti 
scritti del Baragliu e dell’Anselmi.

Dopo il più volte citato restauro del 2014, con l’accertata presenza nel dipinto dei santi 
genitori della Vergine e della possibilità che l’autore, per le ragioni sopra espresse, non possa 
poi essere il Panico, ci sembra di dover rileggere in chiave ortodossa l’impianto iconografico 
e iconologico, anche in considerazione che siamo in piena epoca di riforma cattolica dopo 
la conclusione del Concilio di Trento.

L’Anselmi36, in particolare, nell’ampio saggio sull’argomento scrive che “La Vergine 
della tela di Santa Maria delle Grazie può essere considerata il fulcro di un duplice 
livello esegetico dell’Immacolata da un punto di vista teologico, quanto alchemico, che 
nella stesura dei contenuti allegorici dell’opera non appaiono in contraddizione. In tal 
senso il dettato teorico che informa la genesi del dipinto sembra scaturire da una libertà 
paragonabile a programmi iconografici primo-cinquecenteschi piuttosto che a un rigido 
inquadramento passato al vaglio della Controriforma. La duplice valenza teorica consiste 
nel riconoscimento del ruolo centrale della Madonna ravvisata nell’opera come emblema 
dottrinario post-tridentino, per indicare l’assenza di peccato ab creatione, e nel contempo 
come viatico per il compimento dell’opus alchemica”. E su questo concetto sviluppa tutta 
la sua tesi che tende a confermare in gran parte proprio quest’ultima asserzione. Stante la 
datazione del dipinto che si è suggerita, invece, si deve parlare ovviamente di un’opera dei 
primi del Seicento, con tutto quello che ne deriva. 

È pur vero che l’Anselmi, in quel momento, aveva da commentare un quadro 
completamente diverso, così da come lo conoscevamo dal primo restauro e che, quindi, 
ignorava del tutto la componente della presenza, nella globalità della scena rappresentata, 
dei santi Gioacchino e Anna come più volte detto, a seguito del restauro del 2014.

Crediamo che, tutto ciò, ponga gli studiosi dinnanzi ad un diverso contesto che, 
proprio perché tale, va ad inserirsi in un filone dottrinario derivato dalla riforma cattolica 
e soprattutto dal fatto che all’Immacolata, il cui culto aveva conosciuto fin dai primi secoli 
un susseguirsi di dispute e posizioni diverse fra chiese latina e greca e tra i maggiori ordini 
religiosi, era andata ad assumere un rilievo straordinario nella storia religiosa e teologica. A 
questo proposito sarebbe lungo solo segnalare il complesso percorso del dogma andatosi a 
formare, fin dai primi secoli della Chiesa (e per questo specifico argomento, si rinvia a quanto 
scritto da Gabriele Roschini)37, mentre per la storia della festa in Oriente cfr. Alfonso Raes38 
e per la storia della festa in Occidente cfr. Giuseppe Löw39. Come pure un’altra lettura 
completa va fatta su quanto illustrato dal Réau nella specifica descrizione dell’Immaculée 

36 S. E. Anselmi, In lilio decor..., cit., pp. 48-52.
37 G. Roschini, Immacolata Concezione. I. Dogma, in Enciclopedia Cattolica…, cit., coll. 1651-1657.
38 A. Raes, Immacolata Concezione. II. Storia della festa in Oriente, in Enciclopedia Cattolica…, cit., coll. 

1657-1659.
39 G. Löw, Immacolata Concezione. III. Storia della festa in Occidente, in Enciclopedia Cattolica…, cit., coll. 

1659-1662.



Romualdo Luzi

102

L’ immacolata del Monastero di Santa Maria delle Grazie in Farnese e altre curiosità farnesiane

103

Conception che elenca analiticamente nei titoli che la 
riguardano e che si illustreranno appresso40.

Non dimentichiamo che in pieno Concilio 
di Trento già circolavano alcune incisioni della 
Vergine Immacolata circondata dalle raffigurazioni 
dei simboli riferiti ai suoi titoli. In particolare 
va ricordata l’incisione dal Memoriale effigiatum 
librorum prophetiarum seu visionum B. Brigidae,  
posta all’inizio delle Revelationes extravagantes 
nell’edizione romana di Stefano Paolino del 1556, 
nell’esemplare della Biblioteca Nazionale di Roma 
(fig. 4).

Nella tavola citata appaiono molti dei simboli 
che ritroviamo in parte rappresentati nella pala del 
monastero di Farnese, titoli che hanno ispirazione 
assolutamente biblica (Vangelo e Atti degli Apostoli) 
e/o devozionale. 

Questa è la lettura che ci pare di dover evidenziare 
per la nostra tela:

Nell’alto dei cieli, fra cherubini e angeli musicanti, 
è posta la figura del Padreterno in gloria con aureola 
triangolare appena visibile a rappresentare la Trinità, 
con il globo crucigero (la terra e la croce, simbolo 
del martirio di Cristo). Nel cielo è rappresentato il 

sole (electa ut sol) e la luna (pulcra ut luna) mentre l’Immacolata è presente nella classica 
visione della donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di 
dodici stelle (Apocalisse 12,1), sulla testa è posta una corona regale (che riprende e completa 
la tradizione della rappresentazione dello stellario dell’Immacolata, una devozione molto 
antica specialmente nelle versioni di statue mariane)41.

Ai lati della Vergine sono rappresentati due angeli con vesti multicolori a righe42 e le ali 
con penne di pavone (cauda pavonis) che richiamano sì all’ermetismo e all’alchimia ma ciò 

40 L. Réau, Iconographie de l’art chrétien…, cit., pp. 74-78, 80.
41 Nella fig. 4 tutti i simboli sono presentati con la propria didascalia. Nel caso specifico sopra l’Immacolata 

è collocato un lungo cartiglio con la trascrizione di una strofa dell’antifona gregoriana che accompagna la devo-
zione a Maria Immacolata, con l’applicazione a lei di versetti del Cantico dei Cantici (4.7): Tota pulchra es amica 
mea et macula non est in te.

42 Molte similitudini sulle vesti degli angeli si hanno con il quadro dell’Immacolata di Ronciglione, opera 
di Scipione Pulzone. Cfr. M. Pupillo, Immacolata con angeli, i santi Andrea, Chiara, Francesco e Caterina d’A-
lessandria e Andrea Cesi, figlio della duchessa di Ceri, in A. Zuccari, A. Acconci (edd.), Scipione Pulzone. Da 
Gaeta a Roma alle corti europee, Catalogo della Mostra (Gaeta, 27 giu. – 27 ott. 2013), Roma 2013, pp. 295-297, 
scheda n. 17. 

non esclude la doppia lettura esegetica “da un punto di vista teologico, quanto alchemico”43. 
Va considerato come fin dai primi secoli del Cristianesimo “la figura della Madonna deriva 
gran parte dei suoi attributi simbolici dagli archetipi femminili dei misteri isiaci ed eleusini”44, 
quindi non meraviglia se, con l’andare del tempo, si sono andati stratificando una larga 
serie di simbolismi di cui non si riesce più a distinguere il confine tra sacro e profano. Alle 
spalle dell’angelo di destra è tracciata la stella del mare (Stella maris) che rappresenta uno dei 
titoli più antichi dedicati a Maria, il simbolo astronomico di riferimento per ritrovare la via.

Sempre alla Vergine sono associati, come titoli, nomi di piante e fiori. Sulla sinistra della 
nostra tela ritroviamo tre arbusti che possono essere individuati come il cipresso (Cupressus 
in Monte Sion, Siracide, 24.17), la palma (Et quasi palma exaltata sum in Cades, Siracide 
24.18, o Statura tua assimilata est palmae e ascendat in palmam, Cantico dei Cantici, 7.7-8) 
e un cespuglio di vari fiori (flos campi, Cantico dei Cantici, 1.2). Dall’altro lato e alla stessa 
altezza, appaiono due piante: la piccola potrebbe riferirsi all’olivo (Quasi oliva speciosa in 
campis, Siracide, 24.14), e l’altra al cedro (Cedrus exaltata in Libano, Siracide, 24.17).

Altri simboli significativi sono dipinti sul paesaggio di fondo. A partire dalla sinistra 
verso destra troviamo: tempio (Templum Spiritus Sacti, Antica liturgia, Festa presentazione 
al tempio, colletta); l’orto sacro o giardino chiuso45 (Hortus conclusus, Cantico dei Cantici, 
4.12); la fontana che irrora i giardini, detta anche fonte della grazia (Fons ortorum, Cantico 
dei Cantici, 4.15); al centro; la Torre di Davide (Turris David, Cantico dei Cantici, 4.4).

Alla base del dipinto, in posizione centrale sono ancora rappresentati: una pianta di rose 
(che pare rievocare la Rosa mistica che ritroviamo nelle litanie lauretane, mentre nella fig. 
4 troviamo la scritta Plantatio Rosae che richiama il passo del Siracide: Et quasi plantatio 
rosae in Hierico, Siracide, 24.18); la pianta del giglio (Sicut lilium inter spinas, Cantico dei 
Cantici, 2.2). Alle piante è affiancato lo specchio senza macchia (Speculum sine macula, 
Sapienza, 7.26).

Resta da trattare ora di uno dei simboli certamente più discussi che il pittore ha 
inserito sul nostro dipinto proprio tra i santi Gioacchino e Anna. E anche questa posizione, 
crediamo, sia stata scelta in maniera mirata. Si tratta dell’Idra, il mostro mitologico con 
sette teste, o molte di più a seconda delle varie versioni, e vuol rappresentare la figura del 
serpente che nella religione cristiana sarà considerato come simbolo del peccato originale e 
poi dell’eresia. Tutto ciò richiama il passo dell’Antico Testamento: E il Signore Iddio disse al 
serpente... porrò inimicizia tra te e la donna, e fra la tua stirpe e la stirpe di lei: essa ti schiaccerà 
il capo, e tu attenterai al suo calcagno (Gen. 3:13-15) e, soprattutto, la visione dell’evangelista 
San Giovanni nell’Apocalissse (9) circa: Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo 
il diavolo e satana e che seduce tutta la terra.

Il modello utilizzato per il quadro di Farnese è l’Idra ispirata a un disegno descritto 
da Nicola Aldrovandi secondo quanto poi appare pubblicato nel suo volume Historiae 

43 S. E. Anselmi, In lilio decor..., cit., p. 49.
44 S. B. Brocchi, Collina d’Oro Segreta, Muzzano 2005, p. 115.
45 L’Hortus conclusus è ben visibile nella pala restaurata nel 1996. Confusamente dopo il restauro del 2014.

Fig. 4 - La Vergine Immacolata con le 
raffigurazioni simboliche dei suoi titoli (da 
Memoriale effigiatum librorum prophetiarum 
seu visionum B. Brigidae, posta all’inizio 
delle Revelationes extravagantes nell’edizione 
romana di Stefano Paolino del 1556 (da 
Enciclopedia Cattolica, vol. VI, tav CI).
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serpentum et draconum46 laddove, per distinguerlo da un’altra versione dello stesso mostro, 
ci dice che questa simbologia era stata assunta dal “Duca di Ferrara” Ercole d’Este (1431-
1505) per due sue monete fatte coniare a Mantova nel 149347.

Nel dipinto di Ronciglione di Scipione Pulzone (datato 1581) si nota che l’artista ha 
rappresentato l’Immacolata nello spirito della recentissima riforma cattolica, cioè  in modo 

“più ‘essenziale e riconoscibile’ con la Vergine a mani giunte sul crescente lunare”48. 
Al tempo, invece, della realizzazione della pala dell’Immacolata di Farnese, siamo, come 

si è visto, ai primi del 1600, quando si stava affermando nell’arte, da circa un trentennio, 
l’iconologia che vedeva la raffigurazione della Vergine in atto di schiacciare la testa del 
serpente. Ciò era derivato proprio dal momento post conciliare laddove il papa Pio V, con 
la bolla Super specula militantis Ecclesiae emanata il 15 maggio 1570 aveva rinnovato le 
Costituzioni di Sisto IV, confermando così anche le indulgenze già concesse per la festa della 
Concezione49. L’anno precedente, lo stesso pontefice, che amava definire la Madonna come 
Immacolata Virgo, aveva emanato la bolla Consueverunt Romani Pontifices del 17 settembre 
1569 con cui si invitavano i cattolici alla recita del Santo Rosario, primo documento in 
assoluto della Chiesa di riconoscimento di questa pratica devozionale50 che si concludeva 
con la recita delle Litanie, dette anche Lauretane, che riportavano invocazioni alla Vergine 
Santissima sotto vari titoli, come prescritto da Pio V. Solo nel 1854 Pio IX ordinò di inserire 
l’invocazione Regina sine labe originali concepta.

Nell’affrontare l’argomento nato dalla presenza dell’Idra sul dipinto, abbiamo 
ovviamente considerato quanto scritto dagli storici già citati in nota e che hanno parlato 
anche di “drago mercuriale”51. Ovviamente è una figura intrigante ma, alla luce di quanto 
già affermato, viste le significazioni proposte nella valutazione della religione cattolica che ci 
parlano di una antesignana raffigurazione del serpente/peccato originale, abbiamo cercato 
nella letteratura qualche riferimento utile al nostro assunto che ci potesse aiutare meglio 
nella comprensione di questa circostanza, rilevata anche la particolare collocazione dell’Idra, 
inserita nel nostro quadro tra i due santi genitori della Vergine quasi a confermare la loro 
protezione dal male. 

In proposito si segnalano alcuni riscontri utili, dopo la ricerca bibliografica svolta su 
varie fonti (saggi e scritti poetico-religiosi):

46 U. Aldrovandi, Historiae serpentum et draconum. Libri duo, Bologna 1640. 
47 V. Bellini, Delle monete di Ferrara. Trattato di V.B., Ferrara 1751.
48 M. Pupillo, Immacolata con angeli…, cit., p. 295.
49 Dall’ampia bibliografia sull’argomento segnaliamo G. Gimma, Della Festa dell’Immacolata Concezione di 

Maria, in Idea della storia dell’Italia letterata…discorsi di G. Gimma, tomo II, Napoli 1723, p. 456. 
50 Pio V, Dalla bolla citata: ac admodum pium, orandi, et precandi Deum, Rosarium, seu Psalterium ejusdem B. 

Mariae Virginis nuncupatum, quo eadem Beatissima Virgo Salutatione Angelica centies, et quinquagies ad numerum 
Davidici Psalterii repetita.

51 In particolare: S. E. Anselmi, In lilio decor..., cit., p. 51.

1. Il mito di Alcide-Ercole che uccide l’Idra è ampiamente considerato in un lungo 
Panegirico del P. Bonaventura da Mesuraca52, scrittore francescano, in riferimento al tema 
dell’Immacolata. Si riporta un breve passo di questo scritto:

“…Non comburebatur, perché se Alcide uccise l’Idra col fuoco, fu perché volle incenerire 
anco le radici del veleno: ma non potea abbrugiar il Rovo del Mariano Concetto, perché 
mai, v’hebe parte quel Serpente d’Inferno, se nel concepirsi, dall’istessa gli fu sc[h]iacciato il 
capo […] Come volete, ch’il suo Concetto, qual Rovo, fusse dal fuoco del peccat’oltregiato? 
Nò per quello che ne dice Guglielmo53, Designatur illa, nempe Maria, per Rubum, quia 
comburi non debeat per culpam: sed semper in virore gratia permanere debeat ad istanti suae 
Conceptionis. Dunque Mulierem Fortem Mariam quis inveniet”.

2. Così Giambattista Giannini, nella canzone Sovra le vie del tuono, e sovra i venti…54:

…O se t’avesse alcun, gran Donna invitta,
Calcar veduta la terribil testa
In quel momento, in cui l’idra orgogliosa
Ti cadde a piè sconfitta….

3. Sempre Giambattista Giannini, in un sonetto dedicato all’Immacolata55:

Che di quel primo Avventuroso Istante,
In cui la tua grand’Alma al fral si strinse,
Dirò, Maria? Dir, che di tante e tante
Palme la Grazia trionfando il cinse?

Dir, che tra noi, come un di noi sospinse
A divenire il Creatore Amante?       
Dir, che a mostrar la luce all’uom si accinse
Fra ‘1 cieco orror di lunga notte errante ?

Dir, che priachè dal sen del nulla uscisse
E Sole, e Terra, ed Aria, ed Acqua, e Foco,
Era l’oggetto dell’eterna cura?

Dir, che l’Idra infernal domò, sconfisse?
Dir, che gioir fe’ il Ciel, stupir Natura?
Tutto ciò, che dirò, sempre è ben poco.

Altro approfondimento lo abbiamo espletato per conoscere se, nel giro di opere artistiche 
del tempo esistesse qualche altra pittura in cui fosse stata rappresentata l’idra. In effetti 

52 P. B. Buonaventura da Mesuraca, Panegirici sacri della Vergine Immacolata…, Napoli 1601, pp. 60-61.
53 Il riferimento è sicuramente a Guglielmo di Ockham, teologo, filosofo, religioso francescano inglese 

(1285-1347).
54 Varj componimenti in lode dell’Immacolata Concezione di Maria Recitati nella Chiesa di Santa Maria della 

Verità de’ PP. Eremitani Agostiniani Scalzi in Napoli..., Napoli 1749, p. 41.
55  Varj componimenti in lode dell’Immacolata Concezione di Maria recitati dagli Arcadi della Colonia Aletina 

Nella Chiesa di Santa Maria della Verità de’ PP. Eremitani Agostiniani Scalzi in Napoli..., Napoli 1793, p. 20. 
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abbiamo ritrovato la citazione di una tela splendida di Luca Giordano (1634-1705), dipinta 
per la cappella della Vergine SS.ma del Pilero nel Duomo di Cosenza, di cui si scrive: “…
rappresentante la Vergine Immacolata [olio su tela, sec. XVII] che mira ad una gloria, e tien 
sotto a’ piedi un’idra da sette capi”56. Il dipinto si conserva ora nel Museo Diocesano di 
Cosenza, aperto nel 201357. Il confronto fatto con quest’opera ci ha confermato che l’idra 
ritratta con sette teste è rappresentata nella forma alata. In effetti questa forma mostruosa 
sembra più vicina al drago che richiama il secondo brano dell’Apocalisse (12.3-4): Allora 
apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle 
teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava 
sulla terra. Ma da successive ricerche fatte sull’iconografia del tempo si ritrovano molte 
idre rappresentate nella forma alata e che combattono con Ercole. In particolare si tratta 
soprattutto di stampe utilizzate sia come imprese araldiche sia su frontespizi di libri come 
marche tipografiche. Per brevità segnaliamo in proposito l’impresa araldica di Teotimo 
Salvatico ove questo accademico affidato, detto l’Inquieto, propone proprio l’uccisione di 
un’idra alata58. Ancora varie marche tipografiche riportano il combattimento di Ercole con 
l’idra alata, se ne segnalano solo alcune59 a titolo esemplificativo: lo stampatore Anselmo 
Giaccarelli (Bologna 1550)60 entro una cornice ovale formata da due rami di palma e d’ulivo 
fa collocare la scena dell’uccisione dell’l’idra; il tipografo Sebastiano Bonomi (Bologna 
1621)61 pone una scena simile sotto una palma. Ancora il noto stampatore ducale Vittorio 
Baldini (Ferrara), attivo dal 1563 al 1600, colloca nelle sue edizioni la marca tipografica con 
Ercole che uccide l’idra con la clava con una torcia e una spada ai sui piedi. Sullo sfondo è 
un albero di palma62. Nelle edizioni di Stefano Paolino (Roma 1604)63 appare un’idra alata 
con sei delle teste mozzate con una fiaccola accesa a ricordo del fuoco con cui viene bruciata 
l’ultima testa.

L’iconografia della Vergine che schiaccia il serpente

Le prime rappresentazioni artistiche con l’iconologia della Vergine che schiaccia il serpente 
e che ritroviamo segnalate anche come la Madonna del serpe, risalirebbero agli inizi degli 

56 L. Pagano, Dell’Immacolato Concepimento di Maria Santissima o della sua originaria santità…, Cosenza 
1853, pp. 68-69.

57  Si ringrazia il Direttore del Museo di Cosenza, mons. Salvatore Fuscaldo, e la dott.sa Paola Morano, 
dell’Ufficio Turistico, per la collaborazione prestata e le immagini fornite.

58  L. Contile, Ragionamento di L.C., sopra la proprietà delle imprese le con le particolari de gli Academici 
Affidati, Pavia 1574, cc. 135v-136. Da sottolineare che lo stampatore utilizza nella marca tipografica l’idra 
aldovrandesca. 

59 Sull’argomento cfr. anche L. Tosin, La rappresentazione della mitologia in alcune marche editoriali del XVII 
secolo, in Margini, Giornale della dedica e altro n. 9, Potenza 2015, pp. 3-28.  

60 Sul frontespizio del volume: G. Siculo, Epistola di G. S. seruo fidele di Iesu Christo alli cittadini di Riua di 
Trento contra il mendatio di Francesco Spiera, & falsa dottrina di protestanti.

61 Sul frontespizio del volume: U. Aldrovandi, Quadrupedum omnium bisulcorum historia. 
62 Sul frontespizio del volume: H. Alexandrinus, Gli artifitiosi et curiosi moti spiritali di Herrone…, (qui 

nell’edizione del 1589).
63 Sul frontespizio del volume: J. Nider, Consolatorium timoratae conscientiae….

anni ottanta del 1500 ove un’Immacolata con bambino e serpente, oggi probabilmente 
conservata a Milano, nella chiesa di Sant’Antonio, oratorio dell’Immacolata, appare dipinta 
da Ambrogio Figino64. Dopo questa va ricordata la Madonna dei Palafrenieri del Caravaggio 
realizzata tra il  1605-1606, oggi alla Galleria Borghese di Roma, ove è rappresentata la 
Vergine con il Bambino mentre schiacciano il serpente del peccato originale alla presenza 
di Sant’Anna. Un’altra tela che va considerata in maniera particolare è, ovviamente, 
l’Immacolata Concezione di P. P. Rubens oggi al Museo El Prado di Madrid, successiva alle 
altre (1627) ove il pittore, in una straordinaria creazione, ha raffigurato, con particolare 
forza espressiva, sia la Vergine che il serpente schiacciato che porta nella fauci la mela del 
Paradiso Terrestre, a ricordo della vittoria sul peccato originale, mentre un putto regge con 
la mano una palma della verginità composta in forma di corona circolare e un altro con la 
classica palma scaccia il serpente.

Ovviamente d’ora in avanti questa iconografia è rappresentata in centinaia di opere da 
grandi artisti e da modesti disegnatori proprio a testimoniare la vastità di un culto mariano 
che ha trovato, lungo i secoli, una continua esaltazione nel mondo religioso cristiano, 
soprattutto dopo il dogma pronunciato nel 1854 da pontefice Pio IX.

L’”Assunta” di Castro diventa l’”Immacolata” ad Acquapendente

Siccome ci siamo interessati di questo argomento in ambito di studi farnesiani, si ritiene 
utile concluderlo ricordando una curiosità storica venutasi a formare dopo la distruzione di 
Castro, l’abolizione della sua Diocesi e il trasferimento di questo titolo ad Acquapendente.

Si è già accennato che a Castro e nel ducato omonimo era molto diffuso il culto verso 
la Vergine Assunta e come, proprio nella Cattedrale della città capoluogo, fosse venerata 
una statua della Vergine sotto questo titolo. Dopo l’assedio, la conquista e la demolizione 
di Castro, avvenuta nel 1649 e ordinata da papa Innocenzo X, le disposizioni pontificie 
erano state dure e inflessibili: della città non sarebbe dovuto rimanere nulla e quindi le 
fortificazioni, gli edifici pubblici e privati e anche le chiese dovevano essere completamente 
demoliti affinché non “rimanesse pietra su pietra”. Questa storia terribile è assolutamente 
vera e tutto è stato fatto scomparire sotto terra e con il bosco che, nei secoli, ha invaso tutto 
il sito cittadino. 

Non ebbero miglior sorte le decorazioni delle chiese; in particolare gli affreschi subirono 
la sorte delle mura portanti. Molti arredi sacri furono gettati via e solo si salvarono i quadri 
a tema religioso (anche se non sappiamo dove poi furono collocati), le campane destinate a 
varie chiese dei paesi circostanti e anche al Santuario della Madonna della Quercia di Viterbo, 
gli archivi della comunità, quelli ducali (notarile, criminali e civile), e quello della diocesi. 
Solo alcuni arredi delle chiese furono trasportati nella nuova diocesi di Acquapendente.

Sappiamo, come si legge nel verbale della visita pastorale del Vescovo Gian Ambrogio 

64 S. Pierguidi, Nascita e diffusione di una rara iconografia dell’Immacolata Concezione; da Figino e Cara-
vaggio a Bourdon e Quellinus II, in Arte Lombarda n. 3, 2009, pp. 39-48. Questo studio, nel suo complesso, è 
l’opera che abbiamo trovato fra le più illuminanti circa l’iconografia che ci interessa.
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Caccia del 160365, che in Castro,  In [festivitate] Assunptione Beate Virginis66, si svolgeva 
la processione con la statua lignea della Vergine e che, durante l’anno, come Madonna 
Pellegrina, la statua veniva fatta sostare fra le varie chiese cittadine. Nel corso dello stesso 
sopralluogo il prelato, visitando la chiesa di Santa Maria intus Civitatem, osserva che in 
quel momento (31 maggio 1603) su di un altare posto di lato a quello maggiore, a cornu 
evangelij, è esposta la statua lignea depicta Beate Virginis iunctis manibus quae in Catedrali 
Ecclesia cuius est, retinen solebat et defert per Civitatem in processione Assumptionis Beate 
Virginis… (fig. 5 ).

Questa breve ma indicativa descrizione della statua della Madonna Assunta, a mani 
giunte, richiama in modo particolare la statua della Madonna trasportata da Castro ad 
Acquapendente, all’indomani della distruzione della città, e collocata nella cattedrale della 
nuova diocesi ove è venerata sotto il titolo di Immacolata. Il simulacro divenne subito 
caro agli occhi e al cuore degli Aquesiani e lo stesso mons. Nicola Leti, secondo vescovo 
di Acquapendente (1655-1674), nella visita pastorale del 25 febbraio 1656 la definisce 
satis pulchra67. Acquapendente e la stessa nuova diocesi furono posti sotto la protezione 
dell’Immacolata, e la statua venuta da Castro fu incoronata dal Capitolo Vaticano nel 
1780. Da allora, ogni 25 anni, si svolge una festa di straordinario impegno, tanto da essere 
chiamata il Festone, per celebrare la Vergine68, senza che qualcuno si accorgesse che a Castro 
questa Madonna era l’Assunta.

In effetti occorre dire che quanto riferito circa la descrizione della statua nella visita del 
Vescovo Caccia del 1603 è confermato proprio da due documenti dell’archivio diocesano 
provenienti da Castro. Nell’Inventario della Cattedrale [di Castro]69 è testualmente scritto: 
Un’Immagine dell’Assunta di Rilievo di legno, col suo Angiolo di rilievo, e corona d’ottone indo-
rata con Pietre di Cristallo n°. undici grandi, e lo splendore. Per splendore si deve intendere il 
nimbo, cioè “cerchio o ornamento del capo, rotondo, in forma di splendore circolare che si 
mette alle sacre immagini…”70.

Ancora, e definitivamente su questo argomento, è esplicita la Nota di tute le Robbe Venu-
te da Castro datata 11 novembre 164971, in cui si elenca, fra gli arredi sacri condotti ad Ac-

65 Cfr. in proposito la visita pastorale del Vescovo Gian Ambrogio Caccia del 1603, Acquapendente, Archi-
vio Diocesano, Diocesi di Castro.

66 Le processioni elencate sono le seguenti: festa di San Marco, Rogazioni, festa dell’Ascensione, festa della 
Vergine Assunta e In die Conceptionis Beate Virginis. 

67 A. Agostini, Le Chiese di Acquapendente, Acquapendente 1987, pp. 75-76.
68 60 Oltre a quanto scritto dall’Agostini si segnalano ancora: N. Costantini, Memorie storiche di Acqua-

pendente, Roma 1903, p. 151; M. Ceccariglia, D. Dottarelli (edd.), La devozione mariana nelle Chiese di 
Acquapendente. IX “Festone” dell’Incoronazione della Madonna Immacolata. 1780-2005. Basilica del S. Sepolcro, 
Grotte di Castro 2005,  pp. 12-15. Per le immagini della statua e le stampe a lei dedicate, cfr.: G. Lise, Acqua-
pendente nelle stampe, Acquapendente 1971, pp. 36-37; M. Rossi, Quattro secoli di incisioni (Acquapendente 
XVI-XIX sec.), Acquapendente 1985, pp. 12, 18-19. 

69 Acquapendente Archivio Diocesano, Diocesi di Castro, fascicolo Scritture spettanti alla Cattedrale.
70 G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro fino ai nostri giorni, vol. XLVIII, 

Venezia 1848, pp. 36-37.
71 Acquapendente Archivio Diocesano, Diocesi di Castro, c. 7v.

Fig. 5 - Statua dell’Immacolata nella Cattedrale del Santo Sepolcro di Acquapendente. 
La statua proviene dalla distrutta città di Castro (1649) in cui veniva venerata sotto il 
titolo di “Assunta” (foto dell’A.)
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quapendente, anche Un’Immagine dell’Assunta di Rilievo con suo Angelo, et Corona d’ottone 
con Pietre di Cristallo n°. 11, et lo splendore.

 Caduta ogni perplessità su questa vicenda, la preghiera formulata dal Ghezzi assu-
me per noi una valenza straordinariamente profonda e percepibile, pertinente com’è ad una 
specifica immagine che oggi abbiamo sotto i nostri occhi, così come l’ebbero i cittadini di 
Castro scacciati dalla loro città. 

romualdoluzi@gmail.com

MONDO CONTADINO E AGRICOLTURA NELL’ATTIVITA’ POLITICA 
DI GUALTIERO SARTI (1923-1980)

Antonio Quattranni

Nel periodo della grande trasformazione del mondo rurale 
italiano a partire dagli anni successivi al secondo dopoguerra, 
dalla meccanizzazione all’esodo dalle campagne, dalle lotte per 
le riforme agrarie all’istituzione delle Regioni nel 1970 e quin-
di l’avvio delle politiche agricole regionali,  nel caso del terri-
torio viterbese, un ruolo di primo piano lo ha avuto Gualtiero 
Sarti (fig. 1). 

In questo contributo si intende presentare un breve ritratto 
dell’uomo politico prendendo come base la lettura delle pagine 
viterbesi dei quotidiani di quegli anni (Il Messaggero, Il Tempo 
e L’Unità), considerando che possano essere una interessante 
integrazione alla non vasta disponibilità di documentazione. 
L’uomo politico originario di Onano (VT), fu eletto consigliere 
regionale del Lazio dal 6 luglio 1970. Nella prima legislatura, 
dal 1970 al 1975, fu revisore dei conti della Regione e nuova-

mente dal 1975 ai primi mesi del 1976. Dal 24 marzo 1976 al 5 agosto 1977 rivestì la carica 
di assessore regionale all’agricoltura e poi quella di vicepresidente della Regione Lazio fino 
al 10 gennaio del 1980, quando morì tragicamente in un incidente stradale accaduto sulla 
strada Verentana, nei pressi di Marta, mentre viaggiava alla guida della sua Fiat Berlina 124 
(fig. 6).

La camera ardente fu allestita nella sede della federazione del Pci di Viterbo e i funerali 
ebbero luogo a Viterbo al piazzale del Sacrario, dove lesse l’orazione funebre il segretario del 
Comitato regionale del Pci Maurizio Ferrara (figg. 7, 9). Ad Onano, il paese dove era nato 
il 23 maggio 1923 da una famiglia di contadini, il Consiglio comunale si riunì per dedicare 
a Sarti una via (fig. 8).

Nella prima giovinezza aveva conosciuto il lavoro nei campi e fu tra i più attivi giovani 
nelle lotte bracciantili per la terra e per i nuovi patti colonici avviatesi nell’immediato do-
poguerra. Divenne in breve un punto di riferimento nell’area dell’Alto Viterbese dove, in 
particolare nell’Aquesiano, l’iniziativa del movimento contadino era molto forte. Appena 
dopo la Liberazione, finito il servizio militare che per tutto il conflitto aveva prestato in 
marina, nel 1946 Sarti si iscrisse al Partito Comunista Italiano organizzando la sezione del 
suo paese. Avviò così una vita di militanza politica infaticabile che lo portò a ricoprire la 
carica di segretario della Federazione Provinciale. 

Fig. 1 - Gualtiero Sarti (Onano, 
23 mag. 1923 - 10 gen. 1980).
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Mantenendo sempre solidi legami 
con il mondo del lavoro agricolo, da 
capolega divenne responsabile provin-
ciale della Federbraccianti e poi della 
Federmezzadri e quindi della Alleanza 
Viterbese dei Contadini e Coltivatori. 
Prima di essere eletto al Consiglio regio-
nale, ricoprì anche incarichi pubblici: 
sindaco di Latera e consigliere provincia-
le. Giungendo alla carica di consigliere 
e poi assessore regionale all’agricoltura, 
Sarti portava quindi un’enorme esperien-
za di conoscenza diretta dei problemi del 
mondo agricolo che aveva accumulato in 
un trentennio di impegno al fianco dei 
lavoratori della terra (fig. 2).

Il ruolo e la figura di Sarti avevano 
avuto un peso determinante nella lotta 
per l’emancipazione del mondo rurale 
viterbese di quegli anni, come testimo-
nia la dichiarazione che, nella cerimonia 
delle esequie, rilasciò a “Il Messaggero” 
l’allora presidente dalla Provincia Ugo 
Sposetti: “La sensazione di vuoto che in 
questo momento, ne sono convinto, con 
me provano tutti i compagni, i lavoratori, 
i democratici che lo hanno conosciuto 
nel vivo di tante lotte alla testa del mo-
vimento contadino, alla direzione della 
Federazione Comunista, nell’aula del 

Consiglio Provinciale e poi come amministratore regionale, sempre attento a cogliere i 
problemi reali, le condizioni di vita delle nostre popolazioni, la carica di umanità, la passio-
ne politica e civile, ne hanno fatto uno dei più capaci e stimati dirigenti e amministratori 
viterbesi. Il compagno Sarti lascia un grande vuoto e insieme una preziosa eredità ideale e 
politica a tutti noi, costruita in tanti anni di impegno duro, costante e coerente.”    

La ricostruzione delle vicende politico-amministrative relative a quegli anni può quindi 
proficuamente avvalersi dei “ritagli di stampa” che riguardano Gualtiero Sarti, le sue inizia-
tive e le sue dichiarazioni, soprattutto in riferimento all’attività svolta come amministratore 
regionale nel contesto della vita politica, sociale ed economica del Viterbese.

In realtà, ed è anche questo un elemento da tenere in considerazione, dalla cronaca dei 
giornali con pagine regionali e provinciali, come “Il Messaggero” e “Il Tempo”, non risulta 
che le vicende della Regione fossero molto seguite dalla stampa viterbese. Si possono leggere 

alcuni spunti interessanti soprattutto nelle pagine de “Il Messaggero”, di cui all’epoca per le 
pagine viterbesi era valente redattore Alessandro Vismara. Una lettura che consente di avere 
alcuni elementi indubbiamente utili per un riscontro della cronaca politica regionale, che 
comunque è sempre vista in stretta relazione con quella provinciale. 

In particolare, in riferimento alla figura di Gualtiero Sarti, per questo contributo attra-
verso una ricognizione della cronaca locale, è stato preso in esame il quinquennio dal 1975 
al 1980, ovvero la seconda legislatura della Regione che si era aperta con le elezioni del mag-
gio 1975. Lo spoglio ha riguardato alcune migliaia di pagine di cronaca ed ovviamente in 
questa sede se ne presenta una sintesi, sia pure sufficiente a dare una chiara indicazione dei 
temi centrali della figura di Gualtiero Sarti come dirigente politico del Pci e amministratore 
regionale nel settore dell’agricoltura. 

Nella seconda metà degli anni ’70 del XX secolo, la vicenda politica di Sarti risulta già 
avviata da tempo (si era iscritto al Pci nel 
’46) ed egli, anche in considerazione delle 
sue origini, aveva da sempre speso il suo 
impegno di militante intorno ai temi del 
territorio rurale e dello sviluppo agricolo. 
Temi costanti che, nel pieno della consa-
pevolezza delle scelte politiche e della co-
noscenza dei problemi, si ritrovano anche 
nella sua partecipazione come consigliere 
regionale alla fase iniziale dell’istituzio-
ne della Regione. E’ quindi naturale che 
anche dalla cronaca politica risultino e si 
raccolgano le stesse tematiche che sono al 
centro della visione politica e socio-eco-
nomica di Sarti e cioè quelle fortemente 
caratterizzate dalla riflessione sullo svilup-
po dell’agricoltura come attività centrale 
per contribuire allo sviluppo generale 
della provincia e in particolare dell’Alto 
Viterbese (fig. 3).

Una visione dell’attività agricola asso-
lutamente non nostalgica, o “tradiziona-
lista”, ma incentrata sulla convinzione di 
avviarne e favorirne un profondo processo 
di modernizzazione che rompesse vinco-
li e legami anacronistici, che superasse la 
gestione “padronale”, conservatrice  e ar-
retrata, che smantellasse relazioni e condi-
zioni di vita ancora arcaiche, a cominciare 
dalla questione della mezzadria e del suo 

Fig. 2 - Gualtiero Sarti tiene un comizio nella piazza di 
Onano.

Fig. 3 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo - 14 gennaio 
1976: l’articolo riporta una dichiarazione di Sarti come 
responsabile provinciale dell’Alleanza Contadini. 
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superamento. Nella sensibili-
tà “contadina” di Sarti si avverte 
anche l’attenzione alla necessi-
tà di non spezzare il legame dei 
contadini con le campagne: il 
superamento della mezzadria era 
dunque una necessità politica e 
sociale, ma da compiere evitan-
do la perdita di produttività e di 
potenzialità di coltivazione nelle 
campagne secondo una cultura 
materiale legata all’ambiente e al 
rispetto della terra. 

Su questi temi, e non è un 
caso, si tenne ad Acquapendente 
all’inizio del ’75 un convegno, al 

quale parteciparono amministratori pubblici, sindacalisti, agricoltori ed esperti di agraria, 
in cui si dibatté uno studio nel quale si dimostrava che nel territorio dell’Alto Viterbese 

“sono attuabili una cerealicoltura competitiva, una ripresa dello sviluppo degli allevamenti 
zootecnici ed un consolidamento delle attività contadine in promiscuo purché si estendano 
al massimo le possibilità di irrigazione e si conferiscano alle produzioni caratteri di tipicità 
e di pregio.”  Era chiara quindi la necessità di evitare l’esodo dall’agricoltura e scongiurare 
l’abbandono delle campagne nelle zone interne più deboli come tessuto socio-economico 
(fig. 4).

In quella sede fu ribadita la necessità di “favorire la costituzione di imprese contadine 
economicamente valide; agevolare e migliorare la qualificazione professionale degli impren-
ditori e dei lavoratori agricoli, facilitare il rimboschimento dei terreni non idonei all’attività 
agricola”. Inoltre, con una chiara lungimiranza di trasformazione economica, si proponeva 
di “rendere gli agricoltori partecipi delle vicende del mercato dei loro prodotti e sollecitare 
in loco lo sviluppo dei settori non agricoli”, intendendo con ciò “la lavorazione e trasfor-
mazione dei prodotti”. In sintesi, erano le linee programmatiche che da anni ricorrevano 
nell’impegno e nella proposta politica di Gualtiero Sarti e che, attraverso l’organizzazio-
ne del convegno, egli intendeva porre all’attenzione delle forze politiche e sindacali della 
Provincia. 

Di particolare interesse per il loro significato di avanzata prospettiva socio-economica e 
ambientale sono anche altri spunti lanciati in quella sede: in primo luogo “l’esame dell’uti-
lizzazione del suolo e della sua difesa e conservazione; l’indicazione delle attività di mercato 
e di trasformazione dei prodotti; l’azione da condurre per la valorizzazione del potenziale 
umano nel rispetto delle attuali esigenze di vita sociale; l’assetto armonizzato di tutti questi 
episodi nel contesto di un equilibrio tra l’uomo e il territorio sul quale vive”. 

Si tracciavano inoltre una serie di percorsi per la ristrutturazione del mondo agricolo con 
“monografie a carattere tecnico-divulgativo” per i principali aspetti affrontati in relazione 

alla modernizzazione e meccanizzazione, che 
nel Viterbese era ancora in ritardo, del mondo 
contadino (Il Messaggero, 4.2.’75).

Erano questi dunque gli elementi caratte-
rizzanti l’elaborazione programmatica e l’azio-
ne politico-amministrativa di Gualtiero Sarti, e 
siamo già alla vigilia delle elezioni regionali per 
la seconda legislatura, che in considerazione 
della realtà rurale non potevano assolutamente 
prescindere dal legame con il territorio e la sua 
conservazione per uno sviluppo dell’economia 
locale incentrata sull’agricoltura. Il fulcro di 
questa elaborazione, per Sarti, era dato dalla 
necessità di sostenere sul piano legislativo e 
giuridico il passaggio dai poderi mezzadrili del-
le aziende agricole gestite dai proprietari terrie-
ri alle nuove forme di imprese agricole caratte-
rizzate da un maggiore dinamismo produttivo.

La marcata attenzione di Sarti al territorio 
“agricolo” è dimostrata in termini concreti dal-
la vicenda che interessò la sponda meridionale 
del Lago di Bolsena e che fu oggetto di una sua 
interrogazione al Consiglio regionale. Si tratta-
va di evitare una speculazione edilizia a danno 
di un’area agricola: nella sua interrogazione Sarti chiedeva: “Se risponde a verità che una 
società – si fa con insistenza il nome della società ‘Ariete Lattesano’ di Roma – ha acquista-
to, con evidenti fini di speculazione edilizia, 56 ettari di terreno classificato agricolo, sulle 
colline di Capodimonte sovrastanti il Lago di Bolsena, in una zona di eccezionale valore 
archeologico”. Quella speculazione ebbe vasta eco anche sulla stampa e, anche grazie all’ini-
ziativa di Sarti, non fu attuata (Il Messaggero, 1.2.’75).

Intanto la vita del Pci viterbese nella primavera del 1975, oltre che per la prossima 
tornata elettorale, si anima per il XII congresso provinciale. A quel congresso, la relazione 
dell’allora segretario Oreste Massolo affronta i punti  salienti e considerati strategici per il 
Viterbese e anche Sarti, che ovviamente sarà poi rieletto nel Comitato federale, interviene 
sui temi a lui più congeniali e che riguardano sempre l’agricoltura e la necessità di rilanciare 
la produttività del sistema rurale, agricolo e zootecnico, “per il superamento della depres-
sione del Viterbese”. 

Circa un mese dopo, si tenne a Viterbo presso la sede della Provincia un incontro per la 
presentazione del bilancio regionale. Per comprendere quanto fosse ancora poco avvertita 
l’importanza dell’istituzione regionale, basta ricordare che furono appena una ventina i pre-
senti. Assenti anche il sindaco del capoluogo Gigli e il presidente della Provincia Bevignani. 

Fig. 4 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo - 16 maggio 1975: 
l’articolo riporta i punti programmatici per l’agricoltura presentati 
dai candidati del Pci alla Regione

Fig. 5 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo – 20 
luglio 1975: articolo sugli eletti al Consiglio 
regionale: Sarti, Gigli e Bruni. 
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Una situazione che rappresenta in maniera inequivocabile la distanza o, come scrisse il 
cronista, il vero e proprio “diaframma tra Regione e popolazione della Tuscia”, area in cui 
erano forti anche le divisioni politiche. 

Tra i pochi presenti a quella riunione “semiclandestina” c’era ovviamente Gualtiero Sarti, 
che eloquentemente e con schiettezza la definì “abborracciata”, riferendosi senza mezzi ter-
mini alla scarsa organizzazione e rilevanza data all’iniziativa. In quella sede, a commento 
della relazione sul bilancio regionale tenuta dal consigliere Santini, nel suo intervento Sarti 
fu aspramente critico e a proposito degli stanziamenti previsti per la Cassia e per altre ope-
re pubbliche da realizzare nel Viterbese parlò esplicitamente di semplicistico “ottimismo 
elettoralistico”. In particolare, tra i fondi annunciati da Santini, a Sarti erano sembrati 
irrealistici i ben 18 miliardi che sarebbero dovuti andare all’agricoltura, come sostegno del 
suo rilancio (Il Messaggero, 22.3.’75).

Nella primavera del ’75 si stanno dunque già preparando le ormai prossime elezioni per 
il rinnovo del Consiglio regionale e, in fase di pre-campagna elettorale, si presentavano uo-
mini e idee per la consultazione elettorale indetta per il 4 e 5 maggio. Ancora una volta Sarti, 
come presidente dell’Alleanza Contadini e consigliere regionale uscente, e Oreste Massolo, 
come segretario della Federazione del Pci, insistevano sulla “priorità all’agricoltura” e riaf-
fermavano questa scelta programmatica in una conferenza stampa alla quale presero pare 
tutti i candidati del Pci alla Regione: oltre a Sarti, Giovanni Cavalieri, operaio ceramista di 
Civita Castellana, e Ermanno Barbieri, studente viterbese di sociologia. Nel resoconto del 
cronista si legge: “Sarti ha insistito molto sul nuovo ruolo che dovrebbero avere le università 
agrarie, i Comuni e le cooperative di contadini per lo sviluppo dell’agricoltura viterbese e 
per l’utilizzazione dei molti terreni non coltivati. Invece, le pur pregevoli leggi del Consiglio 
regionale non producono effetti perché finora solo il 20% circa delle forti somme stanziate 
(16-18 miliardi all’anno per l’agricoltura e altrettanti per la zootecnia!) è stato attivamente 
erogato, mentre l’80% - ha detto Sarti – è depositato in banca. Sarti non è d’accordo con 
l’operato della Giunta Regionale per la “trasversale”, per il tracciato della Viterbo-Orte, per 
la realizzazione di un tratto soltanto di un’opera che ha senso soprattutto come asse tra il 
porto di Civitavecchia ed il retroterra umbro-laziale”. 

La presentazione dei candidati del Pci alle elezioni regionali non fu però soltanto un 
attacco alla gestione della Regione, anzi furono messi in evidenza anche i meriti dell’operato 
nei primi cinque anni dell’istituzione. “Però Sarti – continua la cronaca della conferenza 
stampa – non considera ‘perduti’ i cinque anni della Regione Lazio: critica duramente la 
Giunta, ma attribuisce al Consiglio il merito di avere realizzato un incontro con i Comuni 
(Viterbo ed altri della Tuscia però sono stati assenti...) con migliaia di lavoratori, studenti, 
donne ed altri cittadini, contribuendo a risolvere tra l’altro molte vertenze di lavoro”. 

La campagna elettorale principalmente vide confrontarsi ancora una volta i candidati 
della Dc e del Pci, ovvero i due consiglieri uscenti Bruni e Sarti. Per la Regione erano circa 
195.000 gli elettori viterbesi e nel 1970 si erano sostanzialmente divisi tra i due maggiori 
partiti: la Dc ottenne il 34,5% (56.723 voti), il Pci il 33,2% (55.481). Tra gli altri partiti 
soltanto il Msi era andato appena oltre il 10 per cento (10,9% - 17.816), il Psi aveva rag-
giunto l’8,2%, il Psdi il 3,8%, mentre il Pri con il candidato Di Porto aveva il 2,5%. 

Questi dati del consenso elettorale ebbero una forte scossa con le votazioni del 1975, 
anno in cui si ebbe, come titolò “Il Messaggero”, un “clamoroso successo dei comunisti” an-
che nel Viterbese. La tendenza generale del risultato elettorale fu dunque quella di premiare 
i partiti maggiori, ma mentre la Dc e il Psi restarono sulle percentuali ottenute nelle elezioni 
precedenti, il Pci ottenne un notevole incremento dei consensi ovviamente a spese di un po’ 
tutti i partiti minori. La tenuta della Dc si verificò anche grazie alla doppia e concorrenziale 
candidatura di Bruni e Gigli: quest’ultimo ebbe la meglio ottenendo il maggior numero 
di preferenze. Per il candidato del Pci Sarti, scrissero allora i giornali, si trattò di una forte 
affermazione anche “sul piano personale”. In generale con l’analisi dei dati si confermava 
anche la distinzione del risultato tra il capoluogo, dove Gigli ebbe un ampio successo e 
quindi con la netta affermazione della Dc, e il resto della Provincia, dove invece si ebbe una 
prevalenza dei consensi al Pci. 

Dopo la proclamazione degli eletti che, grazie al computo dei resti, per la Tuscia erano 
ufficialmente divenuti tre: Gigli, Sarti e Bruni (fig. 5), il Pci avviò subito una serie di attività 
e iniziative con cui si intendeva portare a conoscenza della popolazione la situazione della 
Regione Lazio. 

Era però un momento difficile soprattutto per l’occupazione a causa della crisi del set-
tore dell’edilizia ed emblematico fu il caso del cantiere della “Cemental” presso il quale ai 
primi di luglio si tenne un’assemblea dei lavoratori alla quale furono invitati esponenti di 
tutti i partiti dell’arco costituzionale e anche i neo-consiglieri regionali. I resoconti delle 
cronache locali ricordano che a quell’assemblea partecipò Sarti, ma furono assenti i rappre-
sentanti della Dc. 

Nell’ambito delle iniziative promosse dal Pci per portare più vicina ai cittadini l’istitu-
zione regionale, si tenne a Viterbo il 5 luglio del ’75 un incontro pubblico sui problemi 
economici della Tuscia e sul ruolo che spettava alla Regione. I rappresentanti del gruppo re-
gionale del Pci presenti erano Paolo Ciofi, Giovanni Ranalli e Gualtiero Sarti. All’iniziativa 
presero parte numerosi rappresentanti del territorio e di varie organizzazioni sindacali, dei 
Comuni e dalla Camera di Commercio. Nella sua relazione introduttiva Paolo Ciofi ri-

Fig. 6 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo – 11 gennaio 1980: la notizia dell’incidente fatale a Gualtiero Sarti.



Antonio Quattranni

118

Mondo contadino e agricoltura nell’attivita’ politica di Gualtiero Sarti (1923-1980)

119

prese le linee programmatiche per 
lo sviluppo tracciate dal Comitato 
regionale dei comunisti e nel dibat-
tito si rimarcarono i punti di inter-
vento più urgenti: edilizia pubblica 
e agricoltura per la coltivazione delle 
terre incolte, la realizzazione dell’U-
niversità di Viterbo e della “centra-
le elettronucleare nel territorio di 
Tarquinia-Montalto” (Il Messaggero, 
6.7.’75).

Intorno alla metà di ottobre 
dell’anno successivo, il ruolo di 

Gualtiero Sarti all’interno dell’amministrazione regionale si delinea con maggiori compe-
tenze a seguito della nomina a vicepresidente della Commissione per la programmazione, il 
bilancio, piani per lo sviluppo, tributi, demanio e patrimonio. A questo incarico faceva da 
contraltare la nomina di Rodolfo Gigli alla presidenza della commissione per l’artigianato, 
commercio turismo alberghiero, cave e torbiere, acque termali, ecc. Questa doppia nomina 
fu quindi considerata, almeno sulla carta stampata, un’importante opportunità per il terri-
torio viterbese. 

Per mettere il territorio viterbese tra le priorità dei programmi di sviluppo regionali, si 
tenne nel novembre un incontro tra sindacati e partiti politici e ne scaturì anche l’impegno 
a tenere “una riunione della Giunta regionale a Viterbo per meglio determinare gli interven-
ti finanziari e di azione politica nei confronti del Governo su tutta la piattaforma [elaborata 
dai sindacati, ndr] che va dalla viabilità all’agricoltura, all’edilizia pubblica, al turismo e alla 
industrializzazione, collegata in primo luogo con l’agricoltura” (Il Messaggero, 13.11.’75).  

Nell’ambito della dialettica dei ruoli tra istituzione regionale, sindacati e partiti è da 
segnalare la funzione propositiva che manteneva il Pci nei confronti della Giunta regionale: 
ad esempio, si può citare il caso dell’area di Canino-Vulci che proprio il segretario del Pci 
Oreste Massolo definisce di “dimensione regionale” e sollecita interventi di valorizzazione, 
sia di carattere infrastrutturale che sul fronte turistico-culturale. 

Sul piano invece delle relazioni con sindacati e organizzazioni di categoria è proprio la 
doppia veste di Sarti, presidente dell’Alleanza Contadini e amministratore regionale, che 
risulta centrale nel IV congresso viterbese dell’associazione che si concluse il 24 novembre 
del ’75 e che riportò al centro dell’attenzione i temi dello sviluppo agricolo e della moder-
nizzazione dei contratti agrari con il “superamento della mezzadria e della colonia e di altri 
patti abnormi in direzione dell’affitto riformato” che era la già ricordata linea programma-
tica di Sarti. 

Altro aspetto necessario per il rilancio dell’agricoltura nel Viterbese e sul quale insisteva 
in particolare Gualtiero Sarti, era quello relativo alla politica che favorisse lo sviluppo “delle 
forze associative e della cooperazione”. Egli riteneva inderogabile avviare “una politica del 
territorio che assicuri nelle campagne condizioni abitative, civili, ricreative, corrispondenti 

alle esigenze di vita”. Oltre a Sarti, al congresso presero parte attivamente Oreste Massolo, 
Franco Spinelli della Lega Cooperative e l’on. Renato Ognibene, segretario nazionale della 
Alleanza Contadini. 

Alle parole si trattava di far seguire i fatti. Così, come stabilito, si tenne la riunione 
della Giunta Regionale a Viterbo e vi parteciparono quasi tutti gli amministratori locali 
provenienti, oltre che da Viterbo, anche da Civitavecchia e Rieti. L’incontro doveva anche 
rappresentare la volontà di avviare “un modo nuovo di governare”. Nonostante iniziative 
politiche del genere, la situazione del Lazio, e del Viterbese in particolare, restava critica sul 
fronte occupazionale. 

Tra i settori produttivi maggiormente in difficoltà c’era proprio l’agricoltura, settore che 
negli anni Settanta era anche attraversato da cambiamenti socio-culturali di portata epocale. 
Sulla situazione dell’agricoltura intervenne ancora una volta Sarti con una dichiarazione 
pubblicata da “Il Messaggero” il 14 gennaio 1976 nella quale egli affermava: “L’agricoltura 
fondata sull’azienda coltivatrice familiare è il settore trainante dello sviluppo economico del 
Viterbese. Il superamento della mezzadria, degli altri contratti arcaici, l’utilizzazione delle 
terre incolte e mal coltivate, sono, fra i tanti, i presupposti per un rilancio del settore. Uno 
dei problemi attuali è quello delle commercializzazione dei prodotti la cui soluzione, a mio 
avviso, passa attraverso la democratizzazione di quelle cooperative agricole che, nonostante 
le norme vigenti in materia, non garantiscono né il voto procapite, né la effettiva presenza 
di tutte le organizzazioni dei produttori, cito ad esempio la coop “Alto Lazio”, l’oleificio 
sociale di Canino, l’oleificio Etruria”.

In quella sede Sarti non mancò di fare un bilancio dell’annata appena conclusa: “Il 1975 
è stato particolarmente drammatico per i lavoratori della terra del Viterbese che da un canto 
hanno subito, a valle, l’ingiustificato aumento dei mezzi tecnici, dall’altro canto, a monte, 
un non certo andamento favorevole del mercato. Fatti, questi ultimi, che hanno aggravato 
la crisi delle aziende cerealicole del comprensorio maremmano, delle aziende zootecniche 
produttrici di latte e delle aziende ortofrutticole. Decine di migliaia di quintali di grano 
duro, di vino e migliaia di cartoni di 
pomodoro inscatolato, sono tutt’o-
ra giacenti presso i magazzini delle 
cooperative e dei piccoli produttori. 
Termino facendo appello a tutte le 
forze politiche, economiche e sinda-
cali democratiche affinché insieme 
a noi si battano per la soluzione dei 
problemi agricoli che rivestono inte-
resse primario”.    

Sulla necessità di modernizza-
re la gestione dell’attività agricola e 
la filiera di produzione-commercio 
si fecero comunque passi in avanti: 
venne avviata una scuola per “ma-

Fig. 7 - Il Tempo, Cronaca di Viterbo – 12 gennaio 1980: 
l’annuncio dei funerali di Sarti.

Fig. 8 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo – 12 gennaio 1980: la 
notizia della dedica a Onano di una via a Sarti
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nager” cooperativi a Cura di Vetralla e nacque la 
Federazione regionale delle cooperative agricole. 
Sempre sulle colonne de “Il Messaggero”, la diagno-
si di Sarti sulla crisi dell’agricoltura laziale e sugli in-
dirizzi da prendere per superarla era condivisa anche 
da Vittorio Emiliani il quale scriveva che “dall’appli-
cazione delle leggi regionali già varate e dall’azione 
incisiva di strumenti vecchi e nuovi, devono essere 
rapidamente curati due mali dell’agricoltura laziale: 
la scarsa specializzazione e la debolezza di fronte al 
mercato”.  

Una significativa attività fu quella di sostenere 
l’elaborazione dei piani di sviluppo delle Comunità 
montane nelle aree marginali della realtà regionale, 
considerato che nel Lazio su 375 Comuni ben 234 
si trovano in zone montane. I piani dovevano esse-
re concepiti come strumento centrale per favorire 
una ripresa dell’agricoltura con produzioni tipiche 
e mantenere una presenza nel territorio agricolo 
svantaggiato. L’assessore regionale Sarti promosse 
un incontro con i rappresentanti delle 17 Comunità 
montane istituite per valutare le problematiche e le 
esigenze dei territori. “Particolare attenzione – scri-
veva L’Unità - è stata posta dagli intervenuti alla con-
dizione dei giovani, ai problemi della formazione 
professionale, alla necessità che la Regione fornisca 
indicazioni precise sulla base delle quali andare alla 
elaborazione dei piani quinquennali di sviluppo e 

dei piani regolatori delle comunità. Questi programmi a loro volta dovranno essere il punto 
di riferimento delle future leggi regionali per lo sviluppo delle zone montane. Tirando le 
conclusioni dell’incontro il compagno Sarti, assessore regionale all’agricoltura, ha invitato 
le comunità a mettersi in funzione rapidamente utilizzando completamente gli strumenti 
che sono fin da oggi disponibili, in particolare nel campo dell’agricoltura. Ad esempio, 
ha aggiunto Sarti, per la zootecnia ci si può avvalere di strumenti legislativi già esistenti, 
avanzando richieste coordinate in modo tale da evitare inutili e costosi interventi «a piog-
gia». Altro settore importante è quello della forestazione e del rimboschimento. Mercoledì 
prossimo, ha annunciato Sarti, la giunta regionale presenterà in Consiglio una legge che 
stanzia due miliardi e seicento milioni per questa attività. Le comunità montane dovreb-
bero elaborare al più presto i piani per la utilizzazione di questi fondi. L’amministrazione 
regionale inoltre sta facendo un censimento delle terre incolte e mal coltivate, molte delle 
quali sono localizzate nelle zone montane. Sulla base di questi dati sarà possibile preparare 
un programma per la utilizzazione dei terreni oggi abbandonati” (L’Unità, 8.6.1976).

Nel 1976 si tennero anche le elezioni per il rinnovo del Consiglio provinciale e nella 
Provincia di Viterbo il Pci  raggiunse un risultato storico, divenne cioè il primo partito con 
poco più di 73.000 voti e la percentuale del 39,6%. Alla Provincia si costituì la nuova giun-
ta guidata da Marcello Polacchi e sostenuta dai partiti Pci, Psi e Psdi. Passata l’estate, riprese 
l’attività politica nel Viterbese e tra gli appuntamenti autunnali ci fu anche un’iniziativa 
di Sarti, cioè un convegno sull’agricoltura che si tenne a Bagnoregio il 3 novembre 1976. 
Ancora una volta i temi principali del convegno organizzato dall’Alleanza Contadini per la 
zona della Teverina riguardarono lo sviluppo e la centralità dell’agricoltura collegata alla 
situazione sociale ed economica della zona. Era un’occasione per Sarti che intervenne come 
assessore regionale all’agricoltura e vi fu una forte risposta: “Tale convegno – si legge nella 
notizia data dalla stampa – è stato molto sentito dai lavoratori agricoli e si è registrata una 
partecipazione massiccia”. Si svolse anche un convegno regionale dell’Alleanza Contadini 
nella sala conferenze della Provincia al quale portò il saluto il nuovo presidente dell’ammi-
nistrazione provinciale Polacchi.  

Nei mesi successivi vi furono diverse iniziative delle varie associazioni e delle organizza-
zioni delle cooperative agricole (ad es.  Assemblea delle cooperative agricole a Viterbo il 5 
giugno 1977) che portarono alla richiesta di un incontro con l’assessore regionale all’agri-
coltura Sarti  per definire l’attuazione di una nuova politica agricola nel Lazio e sollecitare 
la Regione ad operare per una più tempestiva erogazione dei contributi che erano bloccati o 
liquidati con ritardo e ciò poneva in difficoltà le aziende cooperative che dovevano liquidare 
il dovuto ai soci agricoltori conferenti. Nelle settimane successive vi fu anche la mobilitazio-
ne (27 luglio ’77) degli agricoltori del Viterbese con una manifestazione organizzata dalla 
Costituente Contadina che prese avvio dal “concentramento a piazza della Rocca” e sfilò per 
le vie del capoluogo per sostenere le ragioni del rinnovamento nel settore agricolo. 

Nello stesso periodo si avviano le polemiche per il futuro sito nucleare di Montalto di 
Castro e i sindacati confederali chiedono un incontro con la Regione per evitare che la 
vicenda della realizzazione della centrale diventi una “alluvione nucleare” e quindi chiede-
re “un’organica applicazione della convenzione con l’Enel sulla costruzione della centrale 
elettro-nucleare di Montalto di Castro”. Tra le richieste dei sindacati c’era anche un piano 
per il rilancio della zootecnia e dell’agricoltura nelle aree circostanti della Maremma laziale. 
Successivamente la federazione unitaria di Cgil Cisl e Uil “rilevò l’estrema inadeguatezza” 
del piano elaborato dalla Regione per il comprensorio Vt2 a seguito dell’insediamento della 
centrale nucleare di Montalto di Castro. 

Nella discussione politica sulle iniziative da impostare per lo sviluppo del territorio si 
inserisce in modo determinante la nuova amministrazione provinciale guidata dal presiden-
te Ugo Sposetti. In relazione al rilancio dell’economia agricola “la Provincia, di intesa con 
la Regione, - affermava Sposetti in occasione di un incontro con le istituzioni locali – deve 
promuovere iniziative per l’assistenza tecnica, la soluzione dei problemi organizzativi ed 
aziendali, la determinazione dei costi, la ricerca e la collocazione del prodotto sul mercato”. 

Ulteriore sostegno all’azione amministrativa di Regione e Provincia, nel “quinquennio 
rosso” della Tuscia, veniva dal Partito comunista: Oreste Massolo, segretario federale, or-
ganizza una “giornata per il decollo economico” della Tuscia considerato che “il Viterbese 

Fig. 9 - Il Messaggero, Cronaca di Viterbo -13 
gennaio 1980: articolo sulla partecipazione ai 
funerali di Sarti a Viterbo.
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LA “SCALA SANTA” NELLA ROCCA FARNESE DI VALENTANO.
Percorsi religiosi e folclorici tra antropologia, storia, arte.

Fulvio Ricci

Intorno alla metà del Quattrocento le rocche che sorgevano nei centri abitati che rica-
devano nell’ambito dei feudi farnesiani subirono tutte un radicale aggiornamento architet-
tonico e furono trasformate in palazzi, ancorché fortificati, perdendo la loro peculiarità di 
tipo essenzialmente difensivo per rispondere alle nuove esigenze di decoro  e celebrazione 
dell’incipiente umanesimo. A Valentano, feudo farnesiano già dalla metà del XIV secolo1, 
l’antica Rocca, la cui erezione una scarna nota storiografica colloca al 1296, pur mantenen-
do la sua peculiare caratteristica difensiva, fu trasformata nella seconda metà del XV secolo 
in un palazzo maggiormente idoneo ad esaltare il prestigio e il carisma familiare2.

Le eccezionali fortune politiche ed economiche dei Farnese conobbero un veloce de-
clino a cominciare dallo scorcio del Cinquecento, fino alle esiziali ‘Guerre di Castro’ con 
la perdita dei diritti di signoria sul Ducato e la conseguenziale distruzione da parte dei 
Lanzichenecchi inviati da papa Innocenzo X nel 16493. Dopo la fine del Ducato i beni dei 
Farnese rientrarono nell’ambito dei possedimenti della Camera Apostolica nella provincia 
del Patrimonio di S. Pietro, gran parte dei palazzi furono abbandonati o adibiti ad usi im-
propri e andarono lentamente in rovina. Tale sorte interessò anche la Rocca di Valentano, 
dopo alterne vicende che videro gli antichi fasti del palazzo scadere nelle condizioni di 
rudere; le sorti della Rocca ebbero, comunque, un esito positivo con il notevole recupero 
posto in essere negli anni Ottanta del Novecento, recuperi che hanno ridato all’edificio 
una onorevole pubblica destinazione: nei suoi locali hanno trovato sede il Museo Civico e 
la Biblioteca Comunale4. 

Tra le varie vicissitudini che, a partire dal 1649, interessarono la Rocca riveste un no-
tevole interesse la sua trasformazione in un convento di suore domenicane di clausura che 
hanno molto modificato gli ambienti dell’antica Rocca. Nel 1731 una piccola comunità di 

 1 Papa Innocenzo VI concesse a Puccio, Pietro e Ranuccio di Nicola Farnese la signoria del castello di 
Valentano come ricompensa dei servigi forniti al cardinale Egidio Albornoz, incaricato di restaurare l’autorità 
pontificia nei territori della Chiesa in Italia, usurpati dai vari feudatari durante il lungo soggiorno dei papi ad 
Avignone (Filippini 1933). Per le vicende storiche della Rocca di Valentano, in assenza di lavori critici speciali-
stici, è necessario ricorrere ancora alla storiografia locale (Luzi, Romagnoli 1984; Luzi 1990; Luzi 1993).

 2 Fumi 1922/29.
 3 Sulle complesse vicende che portarono alle cosiddette ‘Guerre di Castro’ cfr. il classico Annibali 1817, 

Parte I, pp. 73-79; Jedin 1975, pp. 763-770; per lo svolgimento della Prima Guerra di Castro e sulle cause che 
la provocarono cfr. Borri 1933; Luzi 1985; Luzi 1987; Luzi 1988; Mancini 2007.

 4 Luzi 1993, pp. 34-41.

– era l’analisi di Massolo – non è più un’area immobile, condannata allo spopolamento” e 
grazie “alle lotte unitarie del movimento democratico e per l’azione della Regione si apro-
no prospettive di sviluppo fino a poco tempo fa considerate utopistiche”. In realtà furono 
numerose le proposte innovative e le realizzazioni, i progetti della Regione per l’agricoltura 
e l’artigianato, il rimboschimento della Maremma, i piani delle Comunità Montane dei 
Cimini e dell’Alta Tuscia, ecc. che avevano portato ad una “evoluzione economico-politica 
generale e locale” e Massolo rivendicava come meriti del Pci “le battaglie avviate e addirittu-
ra prossime al successo per l’Università di Stato, la depurazione del lago di Bolsena, il nodo 
strada-ferrovia per i trasporti merci di Orte, la grande officina dell’Acotral, il ripristino della 
Civitavecchia-Capranica, la costruzione della Civitavecchia-Viterbo, ecc.”. 

L’attività della Regione per il rilancio dell’agricoltura, anche dopo la nomina di Sarti a 
vicepresidente e ad assessore di Agostino Bagnato, si mantenne coerente con il programma 
politico-elettorale e, ad esempio, si avviò il finanziamento del “programma zonale agricolo” 
denominato “Tiberina” e presentato presso l’Istituto agrario “Agosti” di Bagnoregio.  Il pro-
gramma – riferivano le cronache della stampa locale - prevedeva uno stanziamento decenna-
le di 10 miliardi che erano destinati alla valorizzazione delle risorse e all’aumento dei redditi 
dei produttori agricoli.  Vennero inoltre attuati il piano regionale di rimboschimento per 
600 milioni e il progetto regionale per l’irrigazione agricola che fu avviato in accordo con 
l’amministrazione provinciale e l’ispettorato agrario di Viterbo. 

Nonostante l’intensa attività istituzionale, il vice presidente Sarti non lasciava l’attività 
politica strettamente di partito e il 26 maggio 1979, in vista delle elezioni politiche, tenne 
un comizio nella frazione Vetriolo del Comune di Bagnoregio. 

L’attivismo politico di Sarti si concluse tragicamente, all’età di 57 anni, con l’incidente 
in cui trovò la morte pochi mesi dopo, la sera del 10 gennaio 1980.  Dopo aver descritto la 
dinamica dell’incidente, così ne traccia in sintesi il profilo “Il Messaggero”: “Gualtiero Sarti 
era entrato nella vita politica nell’immediato dopoguerra, si era sempre battuto sul piano 
della correttezza e della piena coscienza politica. Era stato consigliere provinciale e aveva poi 
fatto la sua entrata nel consesso regionale dove aveva espletato anche la funzione di assessore 
all’agricoltura”.

“I problemi del settore agricolo – si aggiunge  nel profilo – erano sempre stati i suoi scopi 
di battaglia. Risolvere la crisi che attanagliava e attanaglia l’agro viterbese e cercare attraver-
so varie proposte di legge di far uscire questo settore dal tunnel, ecc. furono i suoi più grossi 
interessi. Aveva militato anche fra le file sindacali con la Federterra e la Federmezzadri. La 
sua morte indubbiamente provoca un grande vuoto. Profondo cordoglio è stato espresso 
anche dagli avversari politici, che come già detto, apprezzavano in lui la chiarezza e soprat-
tutto la correttezza nell’affrontare qualsiasi ‘scontro’” (Il Messaggero, 11.1.1980).

Il giorno successivo, il presidente della Provincia Ugo Sposetti rilasciò una dichiarazione, 
ripresa dalla stampa, nella quale tra l’altro diceva: “Il compagno Sarti lascia un grande vuoto 
e insieme una preziosa eredità ideale e politica a tutti noi, costruita in tanti anni di impegno 
duro, costante e coerente.” L’eredità “ideale e politica” di Gualtiero Sarti, a quaranta anni 
dalla scomparsa, per molti aspetti è di certo ancora attuale. 

a.quattranni@alice.it
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monache domenicane provenienti dal convento viterbese di S. Caterina, sotto la guida del-
la superiora suor Maria Gertrude Salandri5, riceve incarico di fondare la nuova comunità di 
Valentano. Le religiose dopo un primo provvisorio alloggio presso una piccola casa nel cen-
tro storico di Valentano, ebbero in concessione l’antica Rocca farnesiana che modificarono 
pesantemente per renderla idonea ai propri bisogni e che, tra alterne vicissitudini, tennero 
fino al 1930. Una delle modifiche di maggiore rilievo sul piano artistico e storico fu la rea-
lizzazione al suo interno di una precisa riproduzione di una delle più emblematiche reliquie 
della cristianità: la ‘Scala Santa’ del Sancta Sanctorum lateranense, preziosa testimonianza 
di arte e di storia sociale e della cultura. Le monache trasformarono la monumentale Scalea 
cinquecentesca del cardinale Alessandro Farnese Juniore nella ‘Scala Santa’ e obliterarono 
gli affreschi che la decoravano, di sapore eccessivamente profano agli occhi delle religiose, 
sostituendoli con scene della Passione di Cristo. 

La realizzazione dell’importante monumento, documento artistico e politico-ideolo-
gico di eccezionale valore, avvenne tra il secondo lustro degli anni Trenta del Settecento e 
il 1748, anno della morte di suor Gertrude, periodo che vide l’esercizio nella funzione di 
confessore delle monache del dotto sacerdote Candido Costa che, come in seguito sarà più 
puntualmente chiarito, avrà un ruolo fondamentale nella trasformazione della Scalea far-
nesiana nel simulacro della Scala lateranense, un’opera che si carica di particolari significati 
che astraggono dal semplice fatto artistico e religioso6. 

Il Costa, ordinato sacerdote nel 1732, subiva fortemente il fascino e la personalità di 
Paolo della Croce, fondatore dei Passionisti, di cui diverrà uno stretto collaboratore, tanto 
da agire e vivere come un cripto-passionista, accentandone i punti salienti caratterizzanti la 
missione dell’Ordine già prima che vi entrasse; in particolare era affascinato dalla devozio-
ne alla passione e al corpo martirizzato di Cristo, particolarità che furono inserite nel nome 
assunto da religioso passionista al momento dell’ingresso tra i compagni di Paolo della 
Croce: Candido Maria Costa delle SS. Piaghe di Nostro Signore Gesù Cristo. 

Candido Maria Costa nacque il 21 giugno 1707 a Presicce di Ugento (LE), nel 1732 fu 
ordinato sacerdote e venne nominato confessore delle monache di Valentano; è in questo 
periodo che, per vie che rimangono ignote, si avvicina ai Passionisti, presso la cui comu-
nità entra nel 1757, prima a Monte Argentario e, in seguito, nella comunità di S. Angelo 
a Vetralla, poi a Roma dove muore nel 1788. Teologo di vaglia, stretto collaboratore di 
Paolo della Croce che ne caldeggia l’ingresso nella sua comunità, padre Costa ricambierà 
con una lunga attività di maestro teologo, culminata nel trentennale lavoro di commento 
al Cantico dei Cantici7. 

I Passionisti in questi anni non erano ancora in possesso dell’autorizzazione pontificia 
per occupare ed officiare il santuario lateranense, divenuto poi uno dei luoghi simbolo del-
la famiglia religiosa di Paolo della Croce; al contrario, erano impegnati in una strenua com-
petizione, caratterizzata da una forte carica conflittuale, con altre congregazioni proprio per 

 5 Alla carismatica suora (Roma 1690-Valentano 1748) è stato riconosciuto il titolo religioso di ‘venerabile’.
 6 Bartoli 1978, pp. 115-116.  
 7 Anselmi 2006.

avere la liberatoria pontificia all’occupazione del santuario romano8. Alla luce di tali dati 
storici si pone in evidenza come l’erezione del santuario valentanese venga a caricarsi di una 
forte valenza politico-religiosa, direttamente connessa alla missione che l’Ordine voleva 
svolgere tra le comunità cattoliche delle periferie delle grandi città e tra le comunità rurali, 
quali quelle delle terre di Maremma, e al ruolo fortemente simbolico di luoghi, come il 
santuario lateranense e i simulacri da esso derivati, che venivano a rappresentare il polo 
retorico per eccellenza della missione passionista. 

Il XVIII secolo vede la rinascita in Italia delle ‘Missioni rurali’ alle quali contribuiscono 
in maniera particolare proprio i frati di Paolo della Croce che costruiscono un modello ca-
ratteristico di comunicazione creando la messa in scena di una vera e propria drammaturgia 
sacra incentrata sulla figura di Cristo e sulla Passione9. Le regioni privilegiate dall’azione 
della nuova congregazione sono quelle dei Presidi intorno al Monte Argentario e dell’Alto 
Viterbese, dove fioriscono precocemente numerosi ‘ritiri’ dell’Ordine, anche se la speciale 
protezione accordata da papa Clemente XII permette, dal 1731, con l’atto che sancisce 
l’approvazione delle Regole della congregazione, di sviluppare l’azione …intra Italiam de 
consensu ordinariorum 10. 

La ‘Scala Santa’: storia di una reliquia tra devozione e ideologia
Una antica tradizione medioevale narrava come i gradini del palazzo di Pilato a 

Gerusalemme, gli stessi percorsi da Gesù nel giorno della condanna alla morte sulla croce, 
fossero stati trasportati a Roma nel 326 per volontà di s. Elena, madre dell’imperatore 
Costantino11. La leggenda sottolinea come la preziosa reliquia fosse stata donata a papa 
Silvestro I, il pontefice entrato nelle leggende agiografiche perché esiliato sul Monte Soratte 
per sfuggire le persecuzioni anticristiane costantiniane; qui domò miracolosamente il 
drago che infestava le pendici del monte. Silvestro preceduto dalla fama della sua potenza 
taumaturgica per avere miracolosamente mondato proprio l’imperatore Costantino dalla 
lebbra, rientrò trionfalmente a Roma. A Roma, secondo la pia leggenda, Silvestro celebrò 
il suo primo atto pubblico con la collocazione dei 28 scalini gerosolimitani di fronte al 
patriarchio, dove oggi sorge il Palazzo Laterano12.

 8 L’intricata e annosa questione per la gestione giuridico-amministrativa del santuario del Sancta Sanctorum 
fu risolta d’autorità solo da papa Pio IX nel 1854 con la Costituzione Apostolica Inter plurima templa. Il papa 
affidò all’architetto Giovanni Azzurri il compito di progettare il restauro del complesso e la costruzione della 
casa per la congregazione che ne avrebbe avuto la custodia; tra quante ne pretendevano il diritto la scelta cadde 
sui Passionisti e fu annunciata l’anno precedente all’occupazione con la Costituzione Apostolica Decet Roma-
num Pontificem. Il 28 settembre 1854 i Passionisti fecero il loro ingresso nel santuario affidato loro in perpetuum 
(Anselmi 2006).

 9 Orlandi 1994; Castagnetti 2005.
10 Castagnetti 2005; Giorgini 1986. 
11 Una diversa versione lega l’arrivo della preziosa reliquia a Roma alla figura dell’imperatore Tito all’indo-

mani della distruzione di Gerusalemme nel 70 d.C. La visione metastorica devozionale ignora completamente 
il fatto delle distruzioni di Gerusalemme, quella del 70 e quella, ancora più disastrosa, del 135 ad opera dell’im-
peratore Adriano che procedette ad una capillare distruzione delle memorie della tradizione ebraica e dei luoghi 
della devozione cristiana rifondando la città con il nome di Aelia Capitolina. Vicende esiziali che difficilmente 
potevano avere risparmiato un edificio importante come il Pretorio.

12 Gallavotti Cavallero 1986; Donadono 2000; Zuccari 2007.
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Fino alla metà del XV secolo la fantastica favola devota aveva, però, scarso riscontro sia 
sul piano narrativo, sia sotto l’aspetto devozionale13, tanto da ingenerare il dubbio circa la 
sua supposta antichità che sembra, invece, il frutto di una interpolazione funzionale a ca-
ricare di carisma ed autorevolezza una reliquia che si dimostrerà preziosa e si connoterà di 
fortissime valenze religioso-ideologiche, specie a partire dallo scorcio del XVI secolo, dopo 
la conclusione delle assise del Concilio di Trento. Non sembra essere casuale il fatto che il 
sicuro debutto nella storia di tale particolare reliquia della Passione, avviene in quel lasso 
di tempo che vede papa Sisto V14 impegnato a trasformare il volto urbanistico di Roma; la 
città diverrà un immenso cantiere e tra gli innumerevoli incarichi ad artisti diversi, papa 
Sisto affiderà all’architetto di fiducia Domenico Fontana il compito di monumentalizzare i 
28 sacri scalini. Fontana elaborò la sua soluzione di monumentalizzazione della reliquia tra-
sportando la scala presso il Sancta Sanctorum, la cappella privata dei pontefici, e per caricare 
di profondi significati simbolici l’avvenimento, creò un evento ad alto tasso di drammatiz-
zazione, organizzando il trasporto nella notte con una grande processione svoltasi al lume 
delle torce, al canto di salmi e preghiere. La stessa posa in opera dei gradini avvenne con 
un procedimento che risponde a meri principi devozionali e non ai modi razionali propri 
dell’arte: si iniziò la collocazione degli scalini a partire dall’alto per evitare che i piedi degli 
operai calpestassero la sacra reliquia. 

Si evidenzia in questi procedimenti la prima articolazione ad altissimo coefficiente di 
teatralizzazione della devozione alla ‘Scala Santa’. La notevole impresa sistina fu qualificata 
non solo sul piano architettonico ma anche decorativo e pittorico con l’intervento di una 
cospicua squadra di pittori guidati dall’orvietano Cesare Nebbia e da Giovanni Guerra; 
una squadra prestigiosa di cui faceva parte anche il fiammingo Paul Brill, autore dei raffina-
ti paesaggi che fanno da teatro alle scene della Passione. Il 24 maggio 1590, papa Sisto con 
la bolla succitata, annuncia la chiusura dei lavori e, di fatto, l’ingresso nella storia dell’arte, 
nell’urbanistica, nella devozione - sia ad alto contenuto liturgico sia di tipo penitenziale 
popolare - di un monumento che diverrà modello di riferimento di una notevole serie di 
manufatti simili. Il Santa Sanctorum diviene il fulcro retorico di un eccezionale rilancio 
della devozione della Passione, la sua scala viene risalita penitenzialmente da umili popolani, 
da monarchi e da papi. Celebre, anche per le sue connotazioni ideologiche, la ‘salita’ fatta 
da papa Pio IX il 19 settembre 1870, vigilia della presa di Roma; il pontefice ormai vecchio 
la salì in ginocchio sostenuto dal  beato Bernardo Silvestrelli, generale dei Passionisti, l’Or-
dine cui proprio Pio IX aveva affidato la custodia del santuario.

Il tema della Passione di Cristo aveva fin dal Quattrocento una forte ripresa, divenendo 
fondamentale polo retorico delle prediche dei mendicanti e uno dei momenti fondamen-

13 Bernardo 2007.
14 Nelle nebbie dei secoli precedenti la reliquia transitava nella realtà storica tramite racconti di pellegrini 

e letterati, più spesso sotto la denominazione di Scala Pilati che non con quella entrata nella tradizione devota 
di ‘Scala Santa’; sarà con la bolla Cum singularem rerum del maggio 1590 che Sisto V sancirà definitivamente la 
seconda denominazione in luogo di quella che faceva riferimento al governatore romano. 

tali nella liturgia della Settimana santa15. Nel XV secolo il rilancio della devozione della 
Passione porta all’incontro di due diversi poli simbolico-ideologici di riferimento: la ‘Scala 
Santa’, di cui comincia a diffondersi la pia leggenda, assimilabile ad un affascinante ‘rac-
conto di fondazione’ e i ‘Sacri Monti’16. Questi ultimi hanno una più precoce attivazione 
devozionale. Il più antico, famoso e grandioso, è il Sacro Monte di Varallo, concepito nel 
1481 dal controverso frate francescano dell’Osservanza, il beato Bernardino Caimi, già cu-
stode del Santo Sepolcro prima della conquista turca. Fra’ Bernardino, un visionario dalle 
spiccate tendenze antigiudaiche, di buona formazione teologica ma incline agli aspetti più 
marcatamente legati ad una visione magico-miracolistica, con la sua azione rievocativa 
intendeva corrispondere a due diversi temi particolarmente cari alla spiritualità francesca-
na: riprodurre una ‘nuova Gerusalemme’ a beneficio dei pellegrini impossibilitati all’iter 
oltremarino dall’occupazione turca della Palestina e promuovere un percorso devozionale 
funzionale alla immedesimazione dei fedeli nella figura del ‘Cristo della Passione’, momen-
to privilegiato della predicazione francescana. 

Il ‘teatro montano’ dei Sacri Monti - caratterizzati dalle asperità naturali e meteorologi-
che, come neve, fulmini e vento, ed eretti secondo precisi disegni - favorito dal carismatico 
pensiero di un alfiere post-tridentino quale s. Carlo Borromeo, viene ad assumere una 
precipua funzione ideologica di muraglia controriformata avversa alla diffusione lutera-
na. La peculiare funzione ideologica è ulteriormente sottolineata dall’apparato decorativo 
che, decisamente trascurato dalla critica specialistica, almeno fino a tempi recentissimi, ha 
invece coinvolto intere generazioni di artisti anche di chiara fama - eccellono tra le molte 
maestranze Gaudenzio Ferrari; i fratelli D’Enrico, dei quali il più noto è Tanzio da Varallo; 
il perugino Domenico Alfano… - che hanno realizzato imprese decorative faraoniche con 
centinaia di metri quadrati di pitture murali e centinaia di statue. 

Sir Charles Lock Eastlake, celebre direttore della National Gallery, denotando una scar-
sa capacità di analisi critica, esprimendosi sul Sacro Monte di Varallo parlò di …una as-
surda esposizione di statue dipinte e vestite nello stile di madame Tussaud. Solo i più recenti 
ed avveduti studi specialistici, attenti alle evoluzioni concettuali figlie dello spirito della 
riforma protestante e della riforma cattolica, hanno affrancato tali manifestazioni dal limbo 
dello stereotipo di ‘arte popolaresca’ per inserirle nel più articolato e raffinato processo di 
semplificazione formale e contenutistica atto a dare alla corsività delle espressioni artistiche 
una consapevole funzione didattico-didascalica. 

Ai più articolati e monumentali complessi dei ‘Sacri Monti’ che caratterizzano le aree 
montane del Veneto, della Lombardia e del Piemonte, si affianca anche il modello devo-
zionale della ‘Scala Santa’; ipostasi della reliquia del Sancta Sanctorum, essa viene inserita 

15 A partire dalla fine del Medioevo si assiste alla comparsa di una nuova pratica devozionale istituita e pro-
pagandata dai Francescani, il ‘Cammino della Croce’, mentre il ‘Teatro dei Misteri’ che riproduce la Passione 
di Cristo vede codificare rigidamente le proprie scene e i propri testi dai precetti tridentini; parallelamente si 
introduce in modo massiccio il culto dei ‘Sacri Monti’ e si incoraggiano pellegrinaggi seguendo percorsi presta-
biliti lungo le stazioni della Via Crucis.

16 Cfr. anche per la ricchezza dei diversi contributi e della bibliografia di riferimento Gatti Perer 1999; 
Rovetta 2006.
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in edifici che si trasformano nei 
‘Teatri del Rosario’ per i richiami 
devozionali ai quindici misteri, ri-
spondendo nelle aree urbane alla 
simbolica ricostruzione del model-
lo lateranense con affini funzioni 
ideologiche, didascaliche e emo-
zionali. Le ‘Scale Sante’ sorgono a 
decine, le più celebri, ancora oggi 
molto frequentate, sono quelle di 
Zara; Merna di Romans; Mantova, 
ubicata nel Palazzo Ducale, eretta 
per volontà di Ferdinando Gonzaga 
nel 1615 in forma tanto ridotta 
rispetto al prototipo romano che 
era conosciuta con la poco devo-
ta definizione di ‘Appartamento 
dei nani’. A Montano Antilia, nel 
Salernitano, ne venne eretta una 
nel 1726; a Veroli, fu edificata tra 
il 1715 e il 1740: quest’ultima era 
composta di soli 12 scalini con una 
reliquia della Croce sotto l’undice-
simo; a Fabriano sorse nel 1772, a 
conferma dello stretto rapporto tra 

la Scala Santa e i Francescani ancora su promozione di un frate francescano, Innocenzo 
Bontempi, anche questa è di proporzioni ridotte, si compone di soli quattordici scalini; 
sempre nel 1772 ne sorse una a Campli, questa risponde al modello tradizionale dei ven-
totto gradini, è riccamente decorata da scene della Passione e, ancora oggi, è oggetto di una 
sentita devozione. 

Il XVIII è il secolo del rilancio delle devozioni rivolte alla Passione, unitamente alle 
campagne di nuova cristianizzazione della società, con particolare riferimento alle comu-
nità rurali. Sempre nell’ambito del rilancio ideologico del culto del Cristo della Passione 
prende piede anche una peculiare novità devozionale con implicazioni forti nella iconogra-
fia artistica: la Via Crucis, le quattordici stazioni che descrivono la Passione di Cristo. La 
pratica devozionale risaliva al Tardo Medioevo ma solo nel 1741 fu resa obbligatoria da 
papa Benedetto XIV. Le chiese cattoliche si dotarono tutte delle immagini delle quattordici 
stazioni, talvolta stupendi capolavori artistici ma, più spesso, modeste creazioni di fattura 
popolaresca.

Alle varie ‘Scale Sante’ citate è da aggiungere anche quella, finora ignorata, di Valentano 
(fig. 1) che, con quella di Campli ma di questa precedente, a dimostrazione di una assoluta 
adesione mimetica, presenta le maggiori uniformità con il prototipo romano. L’erezione 

della ‘Scala Santa’ di Valentano, 
come accennato avvenuta 
qualche anno successivo al 
1730-1731, quando l’antica 
rocca farnesiana diviene sede 
delle monache domenicane 
di clausura di suor Gertrude 
Salandri17, risponde ad un 
preciso e complesso disegno 
scenografico ad altissimo gra-
do di teatralizzazione, dove le 
strutture imitano l’ambiente 
lateranense e le pitture mura-
li con scene della Passione ri-
prendono i temi del prototipo 
romano. 

La funzione mimetica della 
fondazione valentanese rispet-
to al prototipo lateranense è 
perfetta, si differenzia solo nel 
Crocifisso, dipinto sul muro 
della ‘Scala’ romana, scolpito, 
probabilmente utilizzato an-
che come croce processionale, 
nell’esemplare di Valentano 
(fig. 2). Gli episodi dipinti sul-
le pareti della scalata compren-
dono vari riquadri per ogni 
lato, ripartiti da una scenogra-
fica architettura dipinta, dove 
sono rappresentate le scene 

17 Vita della venerabile suor Maria Geltrude Salandri romana Religiosa dell’Ordine di S. Domenico nel Mo-
nastero di S. Caterina in Viterbo, Roma 1885; Archivio Diocesano di Montefiascone, Serie ‘Processi di beatifi-
cazione e canonizzazione’, Sr. Maria Geltrude Salandri, voll. 3. Salandri Maria Gertrude (al secolo Francesca 
Eufrasia),  venerabile, nasce a Roma il 14 gennaio 1690 e muore a Valentano il 22 marzo 1748. Nel 1731 si 
stabilì a Valentano, dove fondò il monastero dell’Ordine domenicano intitolato al SS. Rosario, coadiuvata dalla 
monaca valentanese Anna Maria Starnini. La fondazione fu promossa dalla principessa Candida Rospigliosi, 
dalla principessa Albani e dal conte Maidalchini. Nel 1743 la Salandri, su invito del confessore Costa,  invitò per 
una serie di esercizi spirituali s. Paolo della Croce, che consigliò e aiutò nell’organizzazione dei ritiri passionisti 
di Vetralla e Tuscania. Tra il 1745 e il 1747 si occupò della costruzione di un ospedale a Valentano. Le erano 
riconosciute doti profetiche e taumaturgiche che le valsero fama di santità dopo la sua morte. Un dettagliato 
necrologio era presente negli atti del capitolo generale dei Domenicani svoltosi a Bologna nel 1748. [Scheda di 
Barbara Scanzani – Ibimus; integrazione di Luciano Osbat – Cersal].

Fig. 1 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa (foto dell’A.).

Fig. 2 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: il Crocifisso (foto 
dell’A.).
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narrate nei Vangeli: Gesù davanti ad Anna; Gesù davanti a Caifa; Gesù davanti a Pilato; 
Gesù davanti ad Erode (figg. 3-6); a suddividere i quattro episodi a coppie di due vi è l’inse-
rimento di due riquadri dove la funzione narrativa propria delle suddette scene è sostituita 
dagli elementi simbolici della narrazione del tradimento petrino: Pietro piangente pentito 
sul lato sinistro (fig. 7), il Gallo sopra una colonna in atto di cantare per la terza volta, sul 
lato opposto (fig. 8). Il complesso scenico posto in essere dai riquadri dipinti si completa 
nel breve tratto di corridoio coperto a volta al sommo della scalata; qui compaiono altri 
quattro riquadri dipinti dove sono rappresentati: Gesù nell’Orto del Getsemani, Gesù alla co-
lonna, Gesù cade sotto la croce, Gesù deriso e coronato di spine (figg. 9-12); nella volta a botte 
una gloria di angeli sullo sfondo celeste del cielo reca i simboli della Passione. 

La peculiare funzione scenico-devozionale dell’ambiente occupato dalla ‘Scala Santa’ 
valentanese si complica in una accentuazione empatica drammatica documentata dalla 
presenza di alcune gravi e intenzionali menomazioni inferte alle figure degli aguzzini che 
incrudeliscono sulla figura di Cristo. Questi portano le tracce di colpi vibrati deliberata-
mente da fedeli che, nel parossismo emotivo provocato dal complesso cerimoniale delle Fig. 7 -  Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: Pietro rinnega Gesù (foto dell’A.).o

Figg. 3-6 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: Gesù davanti ad Anna; Gesù davanti a Caifa; Gesù davanti 
a Pilato; Gesù davanti ad Erode (foto dell’A.).
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Figg. 9-12 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: Gesù nell’Orto del Getsemani, Gesù alla colonna, Gesù cade 
sotto la croce, Gesù deriso e coronato di spine (foto dell’A.).

Fig. 8 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: il gallo canta per la terza volta (foto dell’A.).o

rappresentazioni liturgiche della Settimana Santa, hanno sfregiato i volti dei carnefici, in-
fierendo in particolare sugli occhi. 

Il corpo del Cristo alla colonna reca sulla gamba sinistra una serie di incisioni con date, 
nomi e cognomi apposti con scopi devozionali impetrando la sacra protezione; rimane 
indifferente il concetto del grave danno inferto alla superficie dipinta. Non mancano, però, 
segni di ben altro tenore, interventi vandalici rispondenti a ben altra matrice e di tutt’altro 
spessore emotivo e spirituale: incisioni blasfeme quali un pene aggiunto alla figura del 
Cristo alla Colonna e gli epiteti di «fesso» graffiti sulla figura del Cristo alla colonna; il 
complesso di incisioni blasfeme e ignominiose prosegue nelle scritte con infamanti identi-
ficazioni e compartecipazioni morali degli anonimi autori vandalici con i personaggi degli 
aguzzini, quali la scritta «mio amico» incisa sul corpo di uno di quest’ultimi (figg. 13-14). 

L’analisi dei graffiti incisi sulla superficie dipinta delinea la complessa problematica del 
mezzo espressivo di una cultura contadina post-medievale. La varietà tematica dei graffiti 
si riflette nella diversificazione delle funzioni: devozionale, simbolica, censoria, infamante-
denigratoria come reazione ad un potere in declino; oppure come forma di memoria indivi-
duale e collettiva. L’esame di tali complessi di documenti apre numerosi spiragli sull’univer-
so religioso, magico-superstizioso, psicologico e politico dei singoli incisori e di una intera 
comunità. Le stesse vicissitudini storiche che comportano uno stato di mancato controllo 



Fulvio Ricci

134

La “Sala Santa” nella Rocca Farnese di Valentano

135

o addirittura di abbandono di edifici sacri hanno favorito la definizione di spazi fisici di 
culto ‘alternativo’ non regolarmente officiato e pertanto non soggetto alle rigide prescri-
zioni liturgiche imposte dai decreti tridentini; in tale ottica rimane difficile stabilire una 
netta demarcazione fra una pratica da definire cultuale, anche se ai limiti dell’ortodossia, 
e una pratica superstiziosa a sfondo magico-rituale. Ovviamente più evidenti e indicative 
rimangono le espressioni infamanti che evidenziano un momento di rivoluzione sociale e 
culturale in atto.18

 
ricci-fulvio@libero.it

18  Sull’argomento per la raffinatezza del metodo, la profondità dell’analisi e l’eccezionale apparato biblio-
grafico cfr. Trentin 2011.

Figg. 13-14 - Valentano, Rocca Farnese, la Scala Santa: sfregi rituali sui volti degli aguzzini di Cristo (foto dell’A.).
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LA VIA FRANCIGENA NEL TRATTO TRA RADICOFANI E VITERBO: 
UNA LETTURA CRITICA DEL PERCORSO ATTRAVERSO 
LA CARTOGRAFIA STORICA DI ETÀ MODERNA E CONTEMPORANEA 

Salvatore Sindoni, Claudia Sorrentino

Nel 990 il neoeletto arcive-
scovo di Canterbury, Sigerico, si 
recò a Roma per ricevere da papa 
Giovanni XV il pallio, paramento 
identificativo della dignità arcive-
scovile. L’ecclesiastico inglese de-
scrisse il viaggio di ritorno in un 
diario, il c.d. Itinerario di Sigerico, 
annotandovi le 79 mansiones 
da lui toccate lungo il percorso1. 
Quasi un millennio dopo, intor-
no alla metà degli anni Ottanta 
del secolo scorso, periodo di gran-
de promozione per il cammino di 
Santiago di Compostela2, l’antro-
pologo Giovanni Caselli rilevò di-
rettamente sul campo l’itinerario 
sigericiano, ripercorrendolo in 
tutte le sue tappe da Canterbury 
a Roma3. L’opera di Caselli diede 

il via a una nuova stagione di studi ed iniziative volti alla riscoperta di una delle vie di 
pellegrinaggio – e in generale di comunicazione – più importanti di età medievale: la via 
Francigena (fig. 1)4. 

1 Tra i primissimi studiosi dell’itinerario spiccano Julius Jung (Jung 1904) e Francis P. Magoun (Magoun 
1944), mentre per un contributo più recente v. Stopani 2003, pp. 43-56. Cfr. anche Corsi, De Minicis 2012, 
pp. 42-45.

2 Sul Cammino di Santiago quale modello per lo sviluppo della Francigena v. Pifferi 2008.
3 La rappresentazione cartografica dell’itinerario fu pubblicata nel 1990 a cura dell’Istituto Geografico Mili-

tare (IGM) per celebrare la ricorrenza millenaria del viaggio compiuto da Sigerico. Al riguardo v. Caselli 1990.
4 Per gli aspetti relativi alla valorizzazione e alla tutela della strada v. Polci 2008. Attore principale in que-

sto campo è dal 2001 l’Associazione Europea delle Vie Francigene (AEVF), che funge da tramite tra le varie 
istituzioni.

Fig. 1 - Le tre peregrinationes maiores medievali (da Ceci 2015).

Trentin M. 2011, I graffiti come fonte per la storia delle pratiche religiose medievali, Dottorato 
di ricerca in Storia Sociale Europea dal Medioevo all’Età Contemporanea, Scuola internaziona-
le di dottorato in Storia Sociale dell’Europa e del Mediterraneo (a.a. 2010 - 2011).

Zuccari A. 2007, I disegni per gli affreschi della Scala Santa. Nebbia, Guerra, Fenzoni, Brill e 
le strategie progettuali di un cantiere sistino, in  Sorce F. (ed.), En blanc et noir. Studi in onore di 
Silvana Macchioni, Roma, pp. 29-46, tavv. 18-33.
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Sul piano istituzionale, due momenti fondamentali sono stati il riconoscimento del-
la strada come “Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa” nel 1994 e come “Grande 
Itinerario Culturale del Consiglio d’Europa” nel 20045. Sotto il profilo devozionale e ama-
toriale, la crescente frequentazione della Francigena da parte di pellegrini, camminatori e 
appassionati, aggregatisi spesso in associazioni, ha favorito la pubblicazione di numerosissi-
me opere a carattere divulgativo, in particolare nel decennio precedente al Grande Giubileo 
del 2000, seguite negli ultimi anni dalla comunicazione online6. Oltre alla letteratura desti-
nata principalmente al grande pubblico, ha visto la luce anche una consistente bibliografia 
di tipo scientifico, impossibile da riportare in toto in questa sede, ma di cui è doveroso alme-
no citare il particolarmente prolifico Renato Stopani7 e la produzione più recente, come la 
raccolta di saggi curata da Vincenzo De Caprio nel 2008 e lo studio effettuato da Cristina 
Corsi ed Elisabetta De Minicis nel 20128.

Sulla scorta della breve panoramica appena delineata, un nuovo studio sulla via Francigena 
in territorio laziale potrebbe sembrare argomento superfluo e abusato; in concreto, invece, la 
ricerca esposta nelle prossime pagine si è mostrata ricca di spunti e plausibile di sviluppi futuri. 

Il presente contributo, infatti, offre una lettura critica del tratto tra Radicofani e Viterbo 
– con particolare attenzione al percorso tra Acquapendente e Montefiascone – attraverso 
la cartografia di età moderna e contemporanea. A tale scopo sono state selezionate alcune 
carte storiche del Lazio, comprese tra il XVII e il XIX secolo, tra quelle raccolte nel 1972 
dal sacerdote Aimé-Pierre Frutaz nel triplo volume Le Carte del Lazio. L’indagine condotta 
ha fornito interessanti indicazioni sotto vari punti di vista – orografico, idrografico, stradale 
e toponomastico – che hanno permesso di identificare elementi di conferma o di rottura 
rispetto al tracciato medievale. Prima di entrare in media res si propone una sintetica de-
scrizione del tratto di Francigena in oggetto, per certi versi già noto grazie alla letteratura 
specialistica e divulgativa citata in precedenza, ritenuta tuttavia introduzione necessaria a 
quest’analisi.

Sulle tracce della via Francigena: da Radicofani a Viterbo

Per “via Francigena” si intende tradizionalmente il percorso di 1600 km che in età me-
dievale collegava Canterbury con Roma. La genesi di questa strada risale al periodo lon-

5 I due eventi rappresentano il risultato di un progetto sulla Francigena promosso nel 1993 dal Ministero 
del Turismo in collaborazione con le regioni italiane attraversate dalla strada, illustrato in modo organico in 
Trezzini 2008. Sulle fasi preliminari del progetto v. inoltre Hubert 1994.

6 Per un quadro esaustivo delle pubblicazioni edite fino all’anno giubilare, con specifico riguardo per il tratto 
di strada che attraversa il Lazio, v. Prevedello 2002. Tra i contributi divulgativi, meritano un accenno Rossi 
1994; Stopani 1996 e la pubblicazione per Rai Libri – allora Rai Eri – di Alberti et alii  2005 (che comprende 
anche il tratto toscano a partire da Siena). Tra i siti web, il portale ufficiale www.viefrancigene.org rappresenta 
il principale punto di riferimento per i pellegrini moderni, offrendo tutta una serie di informazioni utili ed 
aggiornate per l’organizzazione del viaggio.

7 Stopani 1986; Stopani 1995; Stopani 2003; Stopani 2006; Stopani 2008. 
8 De Caprio 2008a; Corsi, De Minicis 2012. A questi due testi si rimanda per l’abbondante bibliografia 

a cui si faceva poc’anzi riferimento, insieme a Szabò 1989, pp. 289-290 per gli autori meno recenti.

gobardo e assunse ancor più rilevanza come 
asse di collegamento tra l’Europa del Nord 
e Roma durante il regno dei Franchi (da qui 
il nome Francigena). All’importanza poli-
tica, militare ed economica in breve tempo 
si associò quella devozionale, propiziata dal 
crescente fenomeno dei pellegrinaggi romei9. 
Avendo l’Urbe come tappa fondamentale del 
viaggio, chi percorreva la Francigena sfrutta-
va in parte – nel tratto compreso tra Roma e 
Bolsena – il tracciato dell’antica Cassia, con 
l’aggiunta di alcune deviazioni dettate da 
svariati motivi – cessata manutenzione della 
sede stradale romana, sicurezza, nuovi agglo-
merati urbani sede di importanti culti cristia-
ni – esposti nelle prossime pagine10.

Punto di partenza del tratto di Francigena 
preso qui in esame è stato individuato in 
Radicofani, rispettando la tradizionale at-
tribuzione al borgo toscano di limite nord-
orientale del Patrimonium Sancti Petri (fig. 2). 
Tra la rupe di Radicofani e il Monte Amiata, 
rilievi che costituiscono lo spartiacque tra la 
val d’Orcia e quella del fiume Paglia, sono 
attestati dalle fonti scritte due percorsi in 
direzione sud. Quello originario è ricostrui-
bile attraverso la già citata testimonianza di 

Sigerico, la più antica di cui si dispone per la via Francigena, in cui compare la mansio 
di S. Pietro in Paglia: si configurava come un tracciato di fondovalle, parallelo al corso 
principale del Paglia e ancora oggi rintracciabile in sentieri campestri11. Il più recente, te-
stimoniato a partire da metà XII secolo dal Leiðarvísir (itinerario in islandese), resoconto 
di viaggio dall’abate islandese Nikulas Bergsson di Munkathvera, passava invece più a est, 

9 Si tralasciano tutte le questioni relative all’ampia discussione storico-critica sulla Francigena, dalla genesi 
allo sviluppo, dalle fonti ai percorsi, dalla funzione all’uso improprio di tale denominazione nel tratto laziale 
della Tuscia, etc. Per questi ed altri aspetti si rinvia alla letteratura citata in precedenza, a cui aggiungere da 
ultima Ceci 2017, pp. 134-135.  

10 Per un inquadramento della Cassia antica: Cavallo 1992; Mosca 2002; Ceci 2015. Sul rapporto tra 
Francigena e Cassia, con particolare riferimento alla Tuscia: Esch 1996; Santella 1997; De Caprio 2008b, 
pp. 41-45. Sul tracciato della consolare Cassia tra Volsinii (Bolsena) e Chiusi (attraverso l’altopiano dell’Alfina 
e la Valdichiana) v. Harris 1965.

11 S. Pietro in Paglia potrebbe essere riconosciuto nell’odierno casale di Voltole: Stopani 1996, p. 16; Corsi, 
De Minicis 2012, p. 52. 

Fig. 2 - La Via Francigena nel Lazio da Radicofani a 
Bolsena (da Stopani 1996).
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alle pendici di Radicofani, congiungendosi al tratto precedente in località Ponte del Rigo12. 
Quest’ultimo percorso costituiva una soluzione alle ormai abituali imboscate a danno dei 
pellegrini e ai continui allagamenti che rendevano impraticabile il tragitto di fondovalle. 
Da Ponte del Rigo la Francigena, proseguendo sulla sponda sinistra del Paglia, superava 
Centeno (dal XVI secolo fino al 1870 sede della Dogana Pontificia) e raggiungeva Ponte 
Gregoriano, punto di attraversamento del fiume edificato nel XVI secolo su iniziativa di 
Papa Gregorio XIII in sostituzione di un preesistente ponte di legno13. A questo punto 
i pellegrini trovavano sul proprio cammino il borgo di Proceno, ultima tappa prima di 
Acquapendente (fig. 3). Questo centro, per la presenza di reliquie strettamente legate alla 
Passione, custodite all’interno della chiesa del Santo Sepolcro, incontrò un favore crescente 
da parte dei Romei, divenendo esso stesso meta di pellegrinaggio intermedia all’interno 
dell’intero percorso14.

Superata Acquapendente, la Francigena attraversava i Monti Volsini, discendendone la 
parte settentrionale e proseguendo il proprio percorso in direzione della caldera lacustre 

12 Questo monaco benedettino, tra il 1150 e il 1154, dall’Islanda si recò in pellegrinaggio in Terrasanta. Il 
suo diario di viaggio attesta, come si vedrà a breve, alcuni importanti cambiamenti di età bassomedievale sulla 
Francigena tra Montefiascone e Viterbo. In merito all’itinerario completo del viaggio, compiuto in 88 tappe, v. 
Magoun 1944.

13 Si trattava di un ponte a sei arcate, fatto edificare tra il 1578 e il 1580 su progetto dell’architetto Dome-
nico Fontana. Fatto saltare dai Tedeschi in ritirata durante il secondo conflitto mondiale, fu sottoposto a pesanti 
restauri che ne hanno compromesso l’aspetto originale.

14 Corsi 2002, p. 150. Sugli aspetti relativi ai luoghi e all’iconografia lungo la Francigena in territorio 
laziale v. Ricci 1997 (in particolare per la Tuscia) e Zongoli 2000. Per maggiori notizie di carattere storico-
topografico su Acquapendente v. Corsi, De Minicis 2012, pp. 85-87, con bibl. di riferimento.

di Bolsena15. Prima di giungere a Bolsena, la strada lambiva l’antico borgo di San Lorenzo 
Vecchio (odierno Case Paese Vecchio), collocato a valle dell’attuale San Lorenzo Nuovo e 
di cui oggi restano soltanto sparute tracce archeologiche. Da qui il percorso era costituito 
da una strada campestre che digradava verso le rive del lago fino all’abitato di Bolsena 
(fig. 4). Il centro medievale, sviluppatosi immediatamente a sud-ovest della Volsinii romana, 
era attraversato dalla Francigena nella sua area più pianeggiante, in direzione della chie-
sa di Santa Cristina. L’interesse dei pellegrini per questa località ruotava attorno al culto 
della santa, la cui cd. “Pietra delle pedate” insieme al noto miracolo eucaristico del 1263 
(dal quale una tradizione priva di fondamento storico fece derivare la solennità del Corpus 
Domini)16 costituivano – e costituiscono tuttora – due forti elementi d’attrazione: non a 

15 L’ottocentesca interpretazione secondo cui il lago di Bolsena occupava un cratere vulcanico esploso (Pro-
caccini Ricci 1814, pp. 183-224) è stata da tempo smentita dai moderni studi di vulcanologia, che parlano 
piuttosto della formazione di una profonda depressione, definita appunto «caldera»: Tamburini 2019, pp. 67-
68. In generale sulla storia geologica del complesso vulcanico Volsino v. Cioni 2003, pp. 44-56.  

16 Una nutrita serie di studi negli ultimi anni ha messo in luce l’inconsistenza delle secolari convinzioni 
riguardanti sia la reliquia (ritenuta la pietra a cui la martire fu legata per essere annegata nel lago di Bolsena ma 
in realtà oggetto cultuale aniconico di età protostorica) sia il nesso miracolo eucaristico – festività del Corpus 
Domini: quest’ultima infatti fu istituita nel 1264 da papa Urbano IV al puro scopo di rendere universale una 
celebrazione che nella diocesi di Liegi, dove era stato arcidiacono, era già presente dal 1246. Gli aspetti religiosi, 
storici ed artistici connessi al miracolo eucaristico sono stati al centro di un convegno tenutosi a Bolsena nel 
giugno del 2004 (Tamburini 2005), in parte ripresi nel recentissimo convegno “Urbano IV, il Corpus Domini 
e il Miracolo Eucaristico di Bolsena” svoltosi a Montefiascone nel giugno 2019. Su queste tematiche e le relative 
recenti ricerche menzionate poc’anzi: Moscini 2002; Moscini 2012; Riccetti 2014; Riccetti 2015; Tambu-
rini 2015; Tamburini 2017; Tamburini 2018. Da ultimo v. Tamburini 2019, pp. 62-67, con ulteriore bibl. 
precedente. Un particolare ringraziamento va a Pietro Tamburini, direttore del Museo territoriale del lago di 
Bolsena e della Biblioteca comunale di Bolsena, per le indicazioni bibliografiche e i consigli inerenti a questi e 
ad altri argomenti trattati nel presente contributo, emersi nel corso di un dialogo cordiale e costruttivo.

Fig. 3 - Veduta di Acquapendente (foto degli Autori) Fig. 4 - Veduta di Bolsena (da www.alisei.net).
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caso per la tappa bolsenese Sigerico usa il to-
ponimo S. Cristina (Kristinuborg per Nikulas 
di Munkathvera). Nel tratto da Bolsena a 
Montefiascone la via Francigena ricalcava la 
Cassia antica, il cui basolato è ancora oggi 
visibile in diversi punti della zona: dalla lo-
calità Molini del Bucine la strada attraversava 
Poggio Cerretella e Poggio Pinzo, passando 
poi per Monte del Gallo, Rosignolo, Pian del 
Nespolo e La Selciatella, località il cui topo-
nimo deriva evidentemente dalla presenza del 
lastricato romano (fig. 5)17. La via medievale, 
dunque, sfruttava sostanzialmente quella ro-
mana, salvo poi potersene distaccare in alcuni 
frangenti. Dai toponimi menzionati si evince 
come tra Bolsena e Montefiascone la Cassia 
antica tracciasse un percorso più interno ri-
spetto a quello perilacustre della Cassia attua-
le; quest’ultima probabilmente riprende la 
strada medievale anziché quella romana, che 
alcune fonti testimoniano ormai in disuso 
nei secoli finali del Medioevo: il Ponte del-
la Regina, realizzato in età basso medievale-
rinascimentale per l’attraversamento del fos-
so Maltempo e oggi localizzabile al km 105, 
sembra testimoniare questa traslazione del 
tracciato romano verso la statale moderna18. 

Tuttavia, prima di giungere a Montefiascone, la Francigena ripercorreva con buona proba-
bilità un tratto della Cassia romana, documentato dal rinvenimento in località Poggetto di 
diversi basoli divelti lungo una carrareccia di collegamento tra la Cassia moderna e la statale 
71 Umbro Casentinese Romagnola19.

Fino al XII secolo Montefiascone, allora Castrum Montis Flaconis, il cui nome derivava 
dalla singolare forma del monte su cui sorgeva, non rivestì un ruolo particolarmente si-
gnificativo rispetto alla sottostante chiesa di San Flaviano (Sancte Flaviani) e al suo borgo, 
attestati a partire dal IX secolo (fig. 6). L’edificio sacro, trovandosi all’altezza di un fonda-
mentale snodo viario in cui la Francigena incrociava un’altra strada romea, quella che dal 

17 In merito al tratto volsiniese della Cassia antica v. Esch 1996, pp. 43-49; Fioravanti 1998, pp. 82-84, 
tenendo conto però delle correzioni al percorso immediatamente a valle della città romana apportate da Tam-
burini 2002, pp. 549-550. 

18 Corsi, De Minicis 2012, pp. 55-56 con bibl. citata.
19 Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, p. 45, tav. XXXV.

Casentino conduceva a Orvieto toccando Arezzo, Castiglion Fiorentino e Città della Pieve 
(di cui la sopra citata SS71 costituisce il percorso moderno), rappresentava una tappa fon-
damentale all’interno dei pellegrinaggi. Nel 1187 il borgo di San Flaviano venne distrutto 
dai Viterbesi, conservando comunque intatto il prestigio della sua chiesa, e Montefiascone 
ne raccolse l’eredità di castrum fortificato deputato al controllo del citato nodo stradale, raf-
forzato dalle opere di difesa fatte costruire da papa Innocenzo III20. Nel 1369 l’elevazione di 
Montefiascone a diocesi per volere di Urbano V comportò la costruzione della cattedrale di 
Santa Margherita (ultimata solo nel 1674 con la cupola dell’architetto Carlo Fontana) e la 
deviazione forzata del percorso della Francigena verso l’interno del centro abitato: a partire 
dai primi anni del XV secolo infatti l’asse viario venne sbarrato alle pendici del colle, in 
modo da costringere i pellegrini, provenienti sia da sud che da nord, al tragitto compreso 
tra la Porta di Borgo e la Porta di Borgheriglia. 

Lasciata Montefiascone, procedendo in direzione sud, la Francigena ripercorreva l’anti-
co basolato della Cassia, visibile ancora oggi per ampi tratti e raggiungibile agevolmente dal-
la Cassia moderna. Il selciato di età romana si distende – quasi senza interruzioni – da Fonte 
Castagno fino a Pozzo Cassone, attraversando le località di Pian dei Santi, Pennacchietto, 
Poggiaccio e Case Paoletti/Pian di Monetto21. La via romipeta continuava a usufruire della 
strada consolare romana anche nei km successivi, attraversando un’area ricca di sorgenti 
sulfuree che, sfruttate da numerosi impianti termali di età romana ravvisabili in alcune 

20 Romagnoli 2006, p. 36.
21 Questo notevole troncone della via consolare romana, giunto in modo pressoché integro fino ai nostri 

giorni, risulta sgretolato e danneggiato in più punti a causa del continuo passaggio di automobili e mezzi pesan-
ti: Esch 1996, pp. 35-39; Milioni 2009; Corsi, De Minicis 2012, p. 176, n. 29; Ceci 2017, p. 132.

Fig. 5 - La Via Francigena nel Lazio da Bolsena a 
Viterbo (da Stopani 1996).

Fig. 6 - Veduta di Montefiascone (foto degli Autori).
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sopravvivenze, attiravano l’interesse dei pellegrini d’età medievale, che vi sostavano per be-
neficiare delle proprietà curative delle acque22. All’interno della zona non resta quasi nulla 
dell’antico tracciato romano: il percorso è stato però identificato attraverso le fotografie 
aeree23, dalle quali è stato possibile risalire ad un tratto (oggi in parte ricalcato dalla strada 
del Garinei) che dalle terme del Bacucco attraversava località come il Bagnaccio – in cui è 
stata riconosciuta la statio romana di Aquae Passeris presente nella Tabula Peutingeriana (fig. 
7) – e il Piano di Viterbo, fino ad arrivare alle acque termali della Piana del Marinelli e del 
Bullicame. Ancora più a sud, diversamente dalla strada moderna che prosegue diretta verso 
Viterbo, la Cassia-Francigena si impostava in direzione sud-ovest: l’antico percorso infatti 
utilizzava il ponte Camillario, datato tra età repubblicana e prima età imperiale, per oltre-

passare il fosso Urcionio e raggiungere il Borgo di San Valentino. Quest’ultimo si sviluppò 
in epoca altomedievale intorno alla chiesa di San Valentino in Silice – chiaro riferimento al 
selciato romano – elevata nei pressi del citato ponte. 

Il borgo (Sancte Valentine) è posto da Sigerico come mansio successiva a Sancte Flaviani e 
Furcari (Santa Maria in Forcassi), indicazione riscontrabile fino al 1084, quando in questo 
luogo sostò Enrico IV dopo essere stato incoronato imperatore. Tale itinerario non trova più 
attestazione nei documenti del XII secolo, uno su tutti il già citato Leiðarvísir di Nikulas di 
Munkathvera, in cui al borgo di San Valentino subentra la tappa di Viterbo (citata qui come 
Biternisborg), situazione che trova conferma nel viaggio di ritorno dalla terza crociata del re 

22 Per lo sfruttamento termale della zona in età romana v. Milioni 2014. 
23 Cagiano de Azevedo, Schmiedt 1974, tav. 33.

di Francia Filippo II Augusto (1191), che menziona la città con il nome di Biterbe24. Nel 
1137 infatti Viterbo distrusse il borgo e danneggiò la sede stradale contigua, allo scopo di 
convogliare il flusso dei pellegrinaggi romei e in generale di tutti viaggiatori verso se stessa, 
traendone evidenti vantaggi dal punto di vista della ricchezza economica e del potere po-
litico25. A partire da questo momento la città rappresenterà una sosta di notevole rilevanza 
lungo il percorso della via Francigena, esercitando sui pellegrini una grande forza attrattiva.

S.S.

Il tratto Radicofani-Viterbo nella cartografia storica del XVII-XIX secolo

La storia cartografica del 
Lazio si fa tradizionalmente 
iniziare con le prime rappre-
sentazioni dei territori che lo 
componevano, ovvero dell’E-
truria, Tuscia o Patrimonio 
di S. Pietro, della Sabina 
e del Latium, Campania o 
Campagna di Roma. Tale mo-
mento è da collocarsi tra il 
XV e il XVI secolo, quando 
alcuni cartografi inclusero in 
una sola carta tutto o parte 
del territorio regionale. La 
prima ad avere una cartogra-

fia propria fu l’Etruria o Tuscia, che dalla metà del XVI secolo verrà identificata con il 
toponimo Patrimonio di S. Pietro.

Valido punto di riferimento per lo studio della cartografia storica del Lazio è ancora 
oggi, a quasi 50 anni di distanza, il già citato Le Carte del Lazio del Frutaz26. Quest’opera 
consta di 227 carte, riprodotte in 484 tavole e accompagnate da schede descrittive, che 
attraversano i secoli dall’età romana (Tabula Peutingeriana) a quella contemporanea (Carta 
storico-monumentale dell’Agro Romano del Comune di Roma del 1970). Tra le carte storiche 
raccolte dal Frutaz, è stata qui operata una selezione di quelle più significative per il territo-
rio altolaziale attraversato dalla via Francigena, datate tra il XVII e il XIX secolo. 

Il primo esemplare in esame è la Pianta del Patrimonio di S. Pietro (fig. 8), redatta 
da Jacomo Oddi nel biennio 1636-1637, il cui originale è contenuto all’interno del Cod. 
Barb. lat. 9898, nn. 28-31. La carta non è graduata ma orientata e riporta una serie di 

24 Stopani 2003, pp. 79-88.
25 Romagnoli 2006, p. 36.
26 Frutaz 1972. Lo stesso autore aveva pubblicato nel 1962 Le Piante di Roma (anch’esse in tre volumi, 

Frutaz 1962), il cui successo gli consentì la realizzazione di un lavoro a più ampio respiro sulla cartografia 
dell’intera regione laziale.

Fig. 7 - L’Etruria nella Tabula Peutingeriana (da Frutaz 1972)

Fig. 8 - Carta dell’Alto Lazio realizzata da J. Oddi nel 1636-1637 (da 
Frutaz 1972).
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indicazioni toponomastiche, tra 
le quali alcuni nomi sono seguiti 
da una d. (diruto) per la localizza-
zione di luoghi con rovine antiche; 
gli aspetti orografici, idrografici e 
stradali sono resi tuttavia in ma-
niera eccessivamente disegnativa27. 
Per ciò che riguarda il tratto di 
Francigena Radicofani-Viterbo, 
la carta dell’Oddi individua l’an-
tico percorso di fondovalle fino 
alla località Ponte sul Rigo, con-
tinuando poi verso sud: in riferi-
mento ai toponimi, sulla carta è 
possibile identificare – in senso 
nord-sud – Ponte sul Rigo, Centeno 
e Ponte Gregoriano, indicati solo 
graficamente da un punto singo-
lo in coincidenza dell’attraversa-
mento degli affluenti del Paglia. 
Procedendo nel percorso, l’au-
tore riporta gli abitati di Procena 
(Proceno), Acquapendente, San 
Lorenzo (San Lorenzo Vecchio) e 

Bolsena28. Da questo punto fino a Viterbo, passando per Montefiascone, non si deducono 
altri punti rilevanti, ad esclusione dell’area delle sorgenti sulfuree ad ovest di Viterbo, in cui 
appaiono i toponimi Bollicane e Caldano r.

Il secondo documento cartografico preso in considerazione è la Nuova Carta Geografica 
dello Stato Ecclesiastico (fig. 9), portata a compimento nel 1755 dai padri gesuiti Cristoforo 
Maire e Ruggero Giuseppe Boscovich. A differenza dell’esempio precedente, questa carta 
risulta graduata e ottenuta per mezzo di operazioni trigonometriche. La distribuzione dei 
rilievi e delle acque non presenta elementi di novità rispetto alla cartografia edita fino a quel 
momento, mentre la toponomastica risulta particolarmente ricca e posizionata con estrema 
precisione: il metodo accurato impiegato dai due gesuiti aprì la strada ai cartografi del seco-
lo seguente per la rappresentazione scientifica del territorio pontificio29.

27 Frutaz 1972, pp. 51-52, tavv. 68-75.
28 L’attuale comune di San Lorenzo Nuovo ha origini settecentesche e fu fondato per disposizione di papa 

Clemente XIV allo scopo di trasferirvi la popolazione di San Lorenzo Vecchio, decimata da una grave epidemia 
di malaria: a Clemente XIV, morto nel 1774, successe Pio VI, che portò a termine il progetto di fondazione nel 
1779. Per un approfondimento v. Galeazzi 2011, pp. 46-49.

29 Eloquenti in tal senso le parole del Frutaz: “Indubbiamente la migliore carta dello Stato Pontificio del sec. 
XVIII è quella del Maire-Boscovich […]”. Al riguardo v. Frutaz 1972, pp. 90-92, tav. 198.

Il tratto iniziale del percorso tra Radicofani e Viterbo è delineato attraverso i toponimi 
di Ponte Centino (Centeno), Ponte Gregoriano e Proceno. A questi seguono le indicazioni di 
Acquapendente, San Lorenzo (San Lorenzo Vecchio) e Bolsena. Fino a Montefiascone non si 
rileva la presenza di altri toponimi, mentre nell’ultimo tratto, quello che portava a Viterbo, 
si notano soltanto due evidenze degne di nota: la zona termale del Bullicame e il Piano di 
Viterbo, immediatamente a sud-ovest della città. Per l’intero tratto, infine, poiché non com-
paiono altre varianti dell’itinerario, l’analisi della carta consente di individuare un unico 
tracciato: l’iniziale strada di fondovalle parallela al Paglia, la prosecuzione del cammino fino 
a Bolsena e da qui il percorso della Francigena coincidente con l’antica Cassia.

La terza carta su cui è stata posta l’attenzione è un’opera di Giovanni Maria Cassini 
stampata su 15 fogli tra il 1816 e il 1824 (fig. 10), conservata nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana e contenuta all’interno dell’atlante dal titolo Lo Stato ecclesiastico diviso nelle sue 
legazioni e delegazioni con le regioni adiacenti delineato sulle ultime osservazioni. Tutte le 
tavole sono graduate e orientate, a differenza della carta dei padri gesuiti Maire-Boscovich; 
la tavola V riguarda il territorio del Patrimonio di S. Pietro e Sabina. Le indicazioni dell’i-
drografia, della rete stradale e della toponomastica sono piuttosto ricche, soprattutto in 
prossimità della Capitale; l’orografia è stata resa, per usare le parole del Frutaz, a «monticelli 
conoidi»30. Il primo elemento da porre in evidenza è l’esclusione dell’ultima fascia a nord 
del territorio laziale, ragion per cui non compare Radicofani. Per il tratto seguente, come 

30 Ibidem, pp. 113-114.

Fig. 9 - Carta dell’Italia Centrale realizzata da C. Maire e R. G. 
Boscovich nel 1755 (da Frutaz 1972).

Fig. 10 - Carta del Patrimonio di S. Pietro e Sabina di G. M. Cassini del 1816-1824 (da Frutaz 1972).
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nelle due carte precedenti, vengo-
no indicati solamente i toponimi 
di Ponte Centino, Ponte Gregoriano 
e Proceno. Nel percorso da qui a 
Bolsena si possono distinguere 
gli abitati di Acquapendente, San 
Lorenzo Nuovo, San Lorenzo diru-
to (San Lorenzo Vecchio) ed infine 
Bolsena 31. Proseguendo in direzione 
di Montefiascone non si desumono 
toponimi rilevanti. Nella via verso 
Viterbo, così come nel caso della 
carta redatta dall’Oddi, viene mes-
sa in primo piano solamente l’area 
termale a sud-ovest della città, in 
cui si concentrano le evidenze del 
Bullicame, dell’Arcione R. (che nel-
la carta dell’Oddi è indicato come 
Caldano r.) ed infine Piano di Viterbo.

La Carta topografica dello Stato 
Pontificio e del Gran-Ducato di 
Toscana (fig.11), ultima rappresen-
tazione cartografica analizzata, fu 
edita nel 1851 a Vienna dall’Isti-
tuto Geografico Militare dell’I.R. 

Stato Maggiore Austriaco. Una copia completa è conservata presso la Biblioteca Apostolica 
Vaticana. Significativi per il territorio in esame sono i fogli F.13 e F.1432: il primo com-
prende la zona più a nord del Lazio settentrionale (Acquapendente-Civitella d’Agliano); il 
secondo mostra il territorio Montalto-Lago di Bolsena-Viterbo-Lago di Vico. Il documento 
viennese, in scala 1:86.400, è una carta graduata ed orientata in cui l’orografia e l’idrografia, 
così come i toponimi, appaiono precisi e dettagliati. Per quel che concerne i centri abitati, 
l’esatta fissazione di punti trigonometrici, metodo già usato da Maire e Boscovich, ne ha 
permesso una collocazione geografica sicura33. In questo caso, a differenza dei precedenti, 
viene riportata la variante orientale della Francigena tangente alla rupe di Radicofani. Per il 
resto del tracciato compaiono tutti i toponimi già incontrati, sia per i punti di attraversa-
mento (Ponte del Rigo, P. Centino, Ponte Gregoriano) che per i centri abitati (Acquapendente, 

31 Da San Lorenzo Vecchio a Bolsena il percorso segnato dal Cassini doveva attraversare un piccolo torrente 
(R. di S. Lorenzo) per poter proseguire lungo il tratto perilacustre: ibidem, tav. 232. Il termine diruto risulta 
particolarmente illuminante circa le condizioni di abbandono in cui versava il vecchio insediamento dopo il 
trasferimento degli abitanti nel borgo di nuova fondazione: v. Galeazzi 2011, pp. 48-49.

32 Frutaz 1972, tavv. 284-287.
33 Ibidem, pp. 134-137.

Fig. 11 - Il territorio del lago di Bolsena nella carta pubblicata 
dall’I.G.M. di Vienna nel 1851 (da Frutaz 1972).

Ponte S. Biagio, San Lorenzo Nuovo, San Lorenzo Vecchio, Valdilago e Bolsena). Nel tratto 
successivo da Bolsena a Montefiascone non emergono elementi rilevanti; infine, prima di 
arrivare a Viterbo, si possono individuare le località Paoletti, Bagnaccio, e nelle immediate 
vicinanze della città, Bollicame, S. Caterina e Piano di Viterbo.

Alla luce dell’analisi cartografica appena esposta è possibile mettere in risalto determinati 
elementi attraverso cui avanzare alcune conclusioni. In primis è da sottolineare la presenza 
costante della toponomastica relativa ai punti di sosta più importanti, in particolar modo 
per il tratto tra Proceno (la prima tappa rilevante dopo Radicofani) e Viterbo: i maggiori 
abitati che si affacciano sul lago (Acquapendente, Bolsena, Montefiascone) compaiono in 
tutte le carte a conferma del loro fondamentale ruolo di mansiones lungo i pellegrinaggi 
diretti a Roma. L’importanza di tali luoghi di sosta era strettamente connessa all’adora-
zione delle innumerevoli reliquie di santi custodite presso gli edifici sacri ad essi dedicati. 
Esempio, già citato, è la basilica del Santo Sepolcro ad Acquapendente, la cui cripta contie-
ne una pietra macchiata del sangue proveniente secondo la tradizione dal Santo Sepolcro 
di Gerusalemme. L’abitato, grazie alla presenza di questo ed altri oggetti sacri, compare in 
tutti gli itinerari a partire dal X secolo, ad ulteriore testimonianza della centralità rivestita 
all’interno del percorso. Un secondo elemento degno di nota, riscontrabile unicamente 
nel tragitto da Radicofani a Proceno, è la segnalazione dei ponti di attraversamento del 
Paglia e dei suoi affluenti (Ponte sul Rigo, Ponte Centino e Ponte Gregoriano), riportata 
solo nelle carte dell’Oddi e dell’I.G.M. di Vienna. Tale osservazione attesta, nel tratto tra 
Radicofani e Acquapendente, l’importanza del fiume Paglia e della variante di fondovalle 
della Francigena. Diversamente, nei documenti redatti da Maire-Boscovich e dal Cassini, 
manca l’indicazione di Ponte sul Rigo, assenza a cui si aggiunge, nell’ultima carta appena 
citata, quella dell’abitato di Radicofani e della fascia settentrionale del Lazio al confine con 
il territorio toscano. Nel segmento tra Bolsena e Montefiascone, infine, le carte che sono 
state prese in considerazione riproducono essenzialmente il tracciato della Cassia antica, 
escludendo di conseguenza quelli alternativi.

Il quadro emerso dalle fonti cartografiche esaminate trova conferma e allo stesso tempo 
completamento in quelle storico-letterarie di età moderna e dei secoli seguenti, dalle quali 
è possibile apprendere l’estrema vitalità della via Francigena nel periodo post medievale34. 
Basti pensare al viaggio del Grand Tour, diffusosi tra la giovane élite europea a partire dal 
Seicento, o alla vigorosa riproposizione degli eventi giubilari da parte della Chiesa nella se-
conda metà del Settecento: due fenomeni che, pur contrassegnati da motivazioni differenti, 
da soli testimoniano l’importanza storica, culturale, spirituale ed economica rivestita da 
questa strada nell’area laziale settentrionale, attraverso elementi quali le stazioni di sosta, i 
luoghi di culto e le strutture d’accoglienza35. 

Un gran numero di viaggiatori stranieri attraversò la terra di Tuscia tra il XVII e il XIX 
secolo, lasciando descrizioni scritte, annotazioni e disegni dei luoghi incontrati; alcuni passi 

34 Senza dimenticare le fonti archivistiche, erroneamente non sempre tenute nella giusta considerazione, la 
cui consultazione invece si rivela spesso determinante per questioni inerenti alla cartografia.

35 Su questi ultimi aspetti v. Bordini et alii 2000, in particolare alle pagg. 18-25 con bibl. precedente.
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tratti da questi diari di viaggio potrebbero far da corredo, quasi da didascalia, alle carte 
sopra presentate. È il caso, ad esempio, dell’inglese John Evelyn, che il 29 settembre 1647 
scrive “Da Radicofani a Pontesentino, con il tempo piovoso, la strada è sdrucciolevole e pe-
ricolosa: si dice che qui si trovasse il castello di Sentina, menzionato da Catone, e un ponte 
in pietra di cui non vi è traccia […]”; o quello del canonico francese Jérôme Richard, in 
viaggio più di un secolo dopo, che racconta in maniera accurata il percorso effettuato: “Da 
Radicofani fino a Pontecentino sono solo otto miglia […]. Di fronte ad un ponte in rovi-
na, che serve solo per coloro che vanno a piedi, c’è la prima dogana dello Stato pontificio 
[…]: da lì si cammina per un po’ nella vallata, quasi interamente occupata dal letto di un 
torrente che dovrebbe essere impraticabile durante il periodo delle grandi piogge. […] Ci 
sono quattro miglia da Pontecentino a Acquapendente […] Alla porta della città, dal lato 
della Toscana, ci sono delle belle acque che scendono a cascata dall’alto delle rocce e dalle 
quali Acquapendente prende il nome”36. Tra i grandtourists ottocenteschi, infine, di sicuro 
interesse sono i resoconti di viaggio dell’inglese George Dennis, in particolare attorno al 
lago di Bolsena, che pubblicò nel monumentale The Cities and Cemeteries of Etruria, la cui 
prima edizione risale al 184837. Quelli citati rappresentano, tuttavia, una minima parte dei 
viaggiatori e dei pellegrini – illustri e meno illustri – i cui racconti possono costituire un 
utile termine di confronto con i dati desunti dalle carte38.

Un dialogo, dunque, quello tra cartografia e letteratura, da approfondire nel proseguo 
di questa ricerca. Il lavoro intrapreso, infatti, lungi dal considerarsi concluso, vuole conti-
nuare con il preciso obiettivo di ottenere ulteriori elementi che possano arricchire quanto 
già emerso da questo incoraggiante inizio, attraverso lo studio di ulteriore cartografia storica 
e/o di antiche vedute paesaggistiche. Poiché, in fondo, “la penna corre spinta dallo stesso 
piacere che ti fa correre le strade”39.  

C.S.

sindoni9@gmail.com      
c.sorrentino7@gmail.com

36 Le due testimonianze riportate sono tratte dal volume Acquapendente e l’Alto Lazio nei diari e nelle testi-
monianze dei viaggiatori (XIV – XIX secolo) pubblicato nel 2010 dal Comune, l’Archivio Storico e la Biblioteca 
Comunale di Acquapendente (Chiovelli, Rossi 2010, pp. 33-36 e 60-61) e accompagnato per l’occasione da 
una mostra. Un sentito ringraziamento va a Marcello Rossi, Direttore della Biblioteca Comunale e dell’Archivio 
Storico di Acquapendente, per le indicazioni fornite in merito a questo e ad altri testi utilizzati nel presente 
studio.

37 Affascinato dalla civiltà etrusca, Dennis intraprese una serie di viaggi verso l’Etruria a partire dal 1842, 
incuriosito anche da quello compiuto negli stessi luoghi qualche anno prima da un’altra inglese, Elizabeth Ca-
roline Hamilton Gray (Chiatti 2018). Sulla sua figura e i viaggi in Etruria v. Della Fina 1993; Dennis 1993; 
Tamburini 2007; Dennis 2007; Della Fina 2015; Chiatti 2016. 

38 Per i viaggiatori stranieri di età moderna e contemporanea nella Tuscia è utile consultare, oltre al testo 
citato alla nota 36, Baleani, Fontaine 2011; Tamburini 2011; Crocoli 2012; Boccolini 2015. 

39 Italo Calvino, Il cavaliere inesistente, Torino 1959.
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UNA PERSONALITÀ POCO NOTA NEL PANORAMA FIGURATIVO 
DEL XIV SECOLO: L’ATTIVITÀ DI ANDREA DI GIOVANNI, PITTORE 
ORVIETANO DI PASSAGGIO A VITERBO

Antonella Travaglini

È affermazione frequente e spesso avvalorata, che contrassegno distintivo dell’Italia è 
senza alcun dubbio la diffusa estensione del suo patrimonio storico-artistico. Su questa 
piattaforma si innesta la storia non soltanto dei grandi capolavori consegnati dai più famosi 
maestri, ma anche di opere meno note che, nel concreto, riuscirono a condizionare qualun-
que tipo di operazione creativa, anche all’interno di centri non molto conosciuti. In questo 
contesto l’acquisizione di ulteriori attestazioni, che qualcuno potrebbe forse indicare come 
minori, ma che certamente contribuiscono a far rilevare e stimare ancora una volta la storia 
di una comunità come quella viterbese, determina un sostanziale e significativo momento 
di apprezzamento del quale non può essere sottovalutata l’importanza. 

Viterbo ha visto riunite in un piccolo ambito preziose testimonianze di avvenimenti 
politici, culturali e religiosi che l’hanno percorsa attraverso i secoli. Nel passato tuttavia, il 
Lazio ed in particolare l’area della Tuscia, non sempre hanno sperimentato la stagione delle 
scrupolose e sistematiche attività di censimento dei beni artistici, come è avvenuto invece 
per molte altre regioni italiane dalla seconda metà del XIX secolo. Solo recentemente è stato 
possibile, mediante una ricerca intensa, complessa, avviare un processo di ricognizione e 
studio di tutti i beni disseminati sul territorio e ciò è avvenuto per merito non soltanto delle 
Soprintendenze, ma anche di istituzioni e di studiosi locali, con il conseguente risultato di 
un eludibile oblio di molte opere. Nonostante i recuperi, in alcune occasioni è venuto meno 
anche l’ordito delle committenze, soprattutto per ciò che concerne quella parte del patri-
monio proveniente da ordini religiosi e da nobili famiglie; fortunatamente però è sempre 
esistita una salda connessione tra le varie località, quella cioè delineata da una fitta rete di 
comunicazioni, nota come Via Francigena, attraverso la quale è stato incoraggiato un ecce-
zionale passaggio di culture, stili e linguaggi dell’Occidente cristiano.

Il profilarsi di una corrente in senso occidentale (innovativa e caratteristica che, tra la 
fine del XIII e l’inizio del XIV secolo, penetra anche a Roma, per la presenza di Cimabue 
e Giotto1, ma anche per la crescente partecipazione nell’Urbe di Pietro Cavallini e dei mi-
nori Filippo Rusuti e Jacopo Turriti) sembra non avere alcuna ripercussione sul territorio 

1 L’evoluzione artistica verificatasi in Toscana, tra la metà del XII e la metà del XIII secolo, giunse alla sua 
maturazione intorno al 1270 quando, contemporaneamente e in modo indipendente, operarono a Firenze, 
Siena e Roma tre maestri che furono protagonisti di una completa rivoluzione stilistica.



e forse nella vicina Assisi6. 
Dopo le prime prove di Mat-

teo nella chiesa di Santa Maria 
Nuova (fig. 1) e per quasi tutta 
la seconda metà del Trecento, 
non si sono riscontrati nel ter-
ritorio viterbese dipinti murali 
o su tavola che potessero cer-
tificare quali fossero realmente 
gli sviluppi locali successivi, 
fino all’esecuzione della grande 
pala della Porziuncola in Santa 
Maria degli Angeli, eseguita nel 
1393, da Ilario da Viterbo (fig. 
2). Tutto ciò era determinato 
da un periodo alquanto difficile 
e contrastato per la città, le cui 
cause dovevano essere ricercate 
nell’epidemia di peste nera del 
1348, nel terremoto, nelle lotte 
tra fazioni ma, soprattutto, nel-
la forte depressione economica 
dovuta, come in tutto il Patri-
monio di San Pietro, alla lon-
tananza della Curia papale, in 
Provenza. Nell’ambito dell’in-
fluenza senese, quindi, si pone 
la particolare scena dell’Annun-
ciazione redatta nel centro del-
la sezione inferiore della pala 
di Assisi, liberamente derivata, 
secondo Van Marle7, dall’An-
nunciazione di Simone Martini 

rato martiniano si percepiscono in alcune opere ove sono ricavate posizioni affini a Matteo Giovannetti, come 
nell’affresco di Santa Brigida in San Lorenzo dè Arari, in quello di San Lodovico da Tolosa  in San Giovenale, nel 
San Cristoforo, pittura murale in ambiente attiguo alla chiesa dei Santi Severo e Martirio e nella ieratica Madon-
na del Parto, accolta nella quarta cappella a destra del Duomo (Fratini 2002, p. 476).

6 Un’altra testimonianza del suo soggiorno umbro è ipotizzabile anche ad Assisi e, nonostante la mancanza 
di documenti relativi all’artista, è però credibile l’ipotesi che in questo periodo egli si soffermò per un lungo 
periodo sugli affreschi dello stesso Simone all’interno della cappella di San Martino nella basilica inferiore di 
San Francesco (Faldi 1970, p. 4).

7 Van Marle 1925, p. 256.
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della Tuscia2. Il panorama della cultura locale mostra infatti come fossero ancora presenti 
i sintomi di uno scarso interesse verso le nuove e più complesse ispirazioni artistiche. L’al-
lentamento dei rapporti con la Capitale, dovuti principalmente, tra il 1309 e il 1377, al 
trasferimento della Corte pontificia in Avignone, ha determinato per la città di Viterbo la 
possibilità di istituire maggiori relazioni con aree culturali diverse, sia orvietane3 sia senesi4. 
Proprio da questa doppia matrice pittorica fortemente attiva, nasce a Viterbo, tra la fine del 
Duecento e i primi anni del Trecento, Matteo Giovannetti con il quale ha inizio un genere 
figurativo che dà origine ad una minore, ma non per questo irrilevante, scuola, in cui affio-
rano varie personalità ritenute secondarie ma pur sempre incisive e dalla tematica figurativa 
piuttosto unitaria che, succedendosi nel tempo, determinano una salda tradizione che si 
concluderà verso la fine del XV secolo. 

Artista di buona levatura, dalla fisionomia eminente, precisa e raffinata, il Giovannet-
ti raggiunge posizioni piuttosto elevate grazie all’accordo di varie suggestioni provenienti 
dall’ultralirico linguaggio d’oltralpe, dovuto sicuramente alla collaborazione avuta con Si-
mone Martini in Avignone - grande crocevia d’Europa - con rimeditate caratteristiche e 
cadenze derivanti anche da Ambrogio Lorenzetti, che il maestro viterbese interpreta con 
efficacia da solido conservatore, dotato di grande abilità di mestiere. E’, tuttavia, assai dif-
ficile, sulla base di modestissime evidenze creative, ricostruire allo scorcio del Trecento e 
nei primi anni del secolo successivo la formazione del Giovannetti nella sua città di origine, 
mentre è accertata la sua presenza ad Orvieto5 all’inizio del terzo decennio del XIV secolo 

2 Alcune tracce di tali interventi sono ravvisabili in particolare nel bellissimo affresco cimabuesco del 1293, 
con la Crocifissione di Cristo tra Maria, Giovanni, San Nicolò e Santa Barbara - quest’ultima aggiunta successiva-
mente e di evidente impronta lorenzettiana - presente in Santa Maria Nuova e in alcuni affreschi che riflettono 
addentellati tra Cavallini e il primo tempo di Giotto nel San Flaviano di Montefiascone (Scriattoli 1915-20,  
p. 190; Van Marle 1925, p. 15 s.; Previtali 1967, pp. 131-132; Faldi 1970, p. 4).

3 I rapporti con l’area orvietana sono testimoniati da un affresco del Museo Civico che rappresenta la 
Madonna col Bambino, San Giovanni Battista e due angeli, la Madonna in trono col Bambino tra San Giovanni 
Evangelista e Santa Maria Maddalena che decora una parete della chiesa di San Martino a Proceno e da alcuni 
affreschi nella chiesa collegiata di Santa Cristina a Bolsena, Diocesi di Orvieto (Faldi 1970, p. 4). 

4 La più complessa cultura senese è penetrata nell’ambiente pittorico della Tuscia romana attraverso la ta-
vola eseguita nel 1282 con San Francesco e storie della sua vita nel Museo diocesano di Orte e in seguito per la 
presenza di due pittori itineranti, Gregorio e Donato d’Arezzo, di estrazione giottesca, artefici in particolare, nel 
capoluogo altolaziale, della sezione di un affresco della Madonna in trono col Bambino tra due angeli, meglio nota 
come Madonna Liberatrice, oggetto di culto nella chiesa della SS. Trinità. Ulteriori apporti in Faldi 1970, p. 11, 
nota 5. Per approfondimenti sulla produzione degli artisti aretini nella Tuscia si rimanda a Michelli 2016, pp. 
79-95. L’area figurativa senese ha istituito successivi rapporti mediante l’opera duccesca della Madonna in trono 
col Bambino, affresco distaccato dalla chiesa parrocchiale di Proceno, collocato presso la chiesa di San Francesco 
(già della Madonna di Piazza) in Acquapendente, la tavola del 1343 con la Madonna in trono e il Bambino nella 
chiesa di Sant’Agostino a Soriano nel Cimino, eseguita da Ugolino di Nerio e da Segna di Bonaventura; altri 
documenti d’archivio citano la presenza di artisti senesi operanti nella città tra cui Giovanni Salvi, ricordato nel 
1317 (Signorelli 1934, p. 4; Faldi, Mortari 1954, p. 25, n. 12;  Brandi 1961, p. 351 e s.; Faldi 1970,  p. 4). 

5 L’attività di Simone Martini e dei suoi “aiuti” nella città si sviluppa attraverso il polittico Monaldeschi del 
1322 in San Domenico, la Vergine e quattro Santi oggi al Gardner Museum di Boston e il pannello centrale di un 
polittico smembrato con la Madonna attualmente presso il Museo dell’Opera del Duomo, a cui fanno seguito 
una Santa nella Galleria di Ottawa e due Sante nella raccolta Berenson (Todini 1986, p. 403). I riflessi dell’ope-

Fig. 1 - Matteo Giovannetti. Crocifissione (1340 c.), Viterbo, chiesa di 
Santa Maria Nuova (per gentile concessione della Diocesi di Viterbo).

Fig. 2 - lario da Viterbo. Annunciazione (1393), Assisi, Cappella della 
Porziuncola, basilica Santa Maria degli Angeli (foto dell’A.)
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realizzata nel 1333 e attualmente agli Uffizi (fig. 3), in cui si innestano significativi caratteri 
umbri, ma più specificatamente orvietani, che avvicinano il dipinto di Ilario alle interpre-
tazioni dei contemporanei Ugolino di Prete Ilario, Cola Petruccioli e Andrea di Giovanni8. 
E’ possibile riconoscere l’apertura all’apporto esterno della città di Viterbo attraverso altre 
pregevoli forme d’arte, tra le quali le raffinate sculture del portale di Santa Maria della Sa-
lute, di evidente impronta maitanesca, databile intorno al 13209.

In questo clima di cultura orvietano-seneseggiante emerge nella sua particolarità, seppu-

8 Fratini 2002, pp. 477-499.
9 Il portale presenta le Opere di Misericordia. E’ stata indicata la probabile partecipazione ai lavori da parte 

di maestranze della fabbrica del Duomo di Orvieto guidate da Lorenzo Maitani, il quale avrebbe realizzato il 
disegno nel 1337, materialmente eseguito da Giovanni d’Agostino anche se, l’assenza di documentazione archi-
vistica, relega tale ipotesi all’obbligo di una certa cautela attributiva (Scriattoli 1915-20, p. 167 s.; Signorelli 
1965, p. 69; Miano 2002, pp. 62-79).

re fugacemente, la figura di Andrea di Giovanni, che sintetizza in una distinta elaborazione 
i diversi linguaggi che si erano affermati all’interno di quello straordinario opificio che era 
il cantiere della Cattedrale di Orvieto. Nella prima metà del XIV secolo questo centro ebbe 
infatti la possibilità di ospitare personalità eccellenti in ambito culturale. Due risultavano le 
componenti che emergevano nel territorio: quella martiniana per opera dello stesso Simone 
e quella lorenzettiana di Pietro e Ambrogio, per merito di Ugolino di Vieri10. Lo scenario 
toscano che Andrea aveva di fronte agli occhi era complesso e molto stimolante: Siena era 
considerata uno dei più vivaci e fervidi ambienti formativi dove avevano luogo importanti 
imprese narrative che certamente gli offrirono una varia campionatura di stili; la città tosca-
na inoltre, in contatto con i prestigiosi centri francesi, spiccava per la sua modernità. Tali 
presenze, indubbiamente fondamentali per lo sviluppo della scuola orvietana, avevano la-
sciato diverse produzioni nella città, che rischiavano di assumere il monopolio della cultura 
figurativa, talvolta anche a scapito degli stessi pittori umbri11. Tuttavia, una recente revisione 
storicistica ha posto le basi per stabilire una nuova valutazione di questi artefici, considerati 
appunto ormai indipendenti dalla schiera dei maestri toscani12. L’attività di Andrea si svolge 
quindi in un’area in cui i maggiori esponenti della stessa tradizione locale, non più guidati 
dalle grandi personalità, sono ormai inseriti in una fascia operativa autonoma, all’interno 
degli sviluppi genericamente umbro-senesi della seconda metà del Trecento13. La connota-
zione, piuttosto pacata e verosimilmente pragmatica della sua professione, personale anche 
se non troppo originale, è legata ad una buona piacevolezza espressiva e, pur confermando 
una pertinenza con la pittura umbra, risulta essere influenzata anche da individuate formule 
di cultura senese. Autore conosciuto purtroppo per un numero alquanto limitato di opere, 
diversi fattori negativi lo hanno sottratto all’attenzione sia delle cronache coeve sia della 
critica posteriore, cosicché è possibile ricostruire soltanto gli ultimi anni del suo percorso 
formativo, attraverso un riesame delle poche indicazioni che documentano il lavoro svolto 
prevalentemente nella sua cittadina d’origine. 

Andrea di Giovanni è ricordato infatti per la prima volta nel 1378, insieme a Cola Pe-
truccioli, nella schiera dei collaboratori di Ugolino di Prete Ilario, noto come maggior pitto-
re orvietano e caposcuola di un gruppo di artisti14 chiamati a svolgere il progetto a carattere 

10 Longhi 1962, p. 3 s.; Donati 1969, p. 3;  Fratini  1983, pp. 169-184. Il tramite tra l’arte dei due Senesi 
e gli artisti locali in Orvieto fu il reliquiario del Corporale eseguito da Ugolino di Vieri e i suoi collaboratori 
tra il 1337 e il 1338, e il reliquiario del Cranio di San Savino, coevo, destinato alla chiesa di San Giovenale 
(Fratini 2002, p. 477).  

11 Entrambi i fratelli Lorenzetti riscossero localmente consensi poiché verso Pietro si orientò l’autore di una 
danneggiata Crocifissione in San Giovenale (parete sinistra), mentre ad Ambrogio si rivolse l’artefice anonimo 
dell’affresco che adorna il sepolcro gentilizio dei Malagotti in Sant’Andrea, il cui esiguo catalogo include anche 
una Madonna e Santi nello stanzone di San Rocco in Cattedrale (Fratini 2002, p. 477).

12 Longhi 1962, p. 8 e seg.; Donati 1969, p. 9 s.; Donati 1977, p. 177, nota 5. 
13 Donati 1969, p. 3. Fratini 2002, p. 485.
14 Nel terzo quarto del secolo XIV si costituisce nella cittadina un atelier diretto da Ugolino di Prete 

Ilario che, tra il 1357 e il 1364, realizza la decorazione della Cappella del Corporale nel Duomo (Todini 
1986, p. 409).

Fig. 3 - Simone Martini. Annunciazione tra Sant’Ansano e Santa Margherita (1333), Firenze,  Galleria degli Uffizi 
(foto dell’A.).
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decorativo nel presbiterio del Duomo 
di Orvieto15 (fig. 4). L’impresa prose-
gue fino al 1380, anche se da questo 
stesso anno il nome di Ugolino non 
appare più nelle relative note di paga-
mento, è quindi da ritenere probabile 
che il lavoro finale, il finto coro posto 
alla base della tribuna, fosse affidato, 
nell’autunno dello stesso anno, soltan-
to a Cola Petruccioli e Andrea di Gio-
vanni16, che avevano partecipato, con 
il maestro, all’esecuzione delle Storie 
della Vergine17 e a numerose immagini 
di Santi e Profeti. La raffigurazione è 
stata in gran parte nascosta dagli stalli 
lignei addossati alle pareti, ma una 
sezione di essa, quella superiore, è an-
cora visibile. Si tratta di alcuni busti 
monocromi inseriti in nicchie triloba-
te con fondale rosso18 in cui venivano 
esibite in modo alquanto realistico le 
sembianze dei canonici della Catte-
drale seduti sugli scranni19. 

Di Giovanni, successivamente, si 
mette al seguito di Piero di Puccio e 

Cola Petruccioli quando, verosimilmente intorno al 138020, esegue gli affreschi, durante il 
suo importante soggiorno nell’Eremo di Santa Maria di Belverde21. La struttura, fondata 
da Nicolò della Corvaia nel 1367, presso Cetona,  ripropone le cinque scene della Vita e 
della Passione di Cristo22 nell’oratorio del Salvatore, e il ciclo delle Storie della Maddalena23, 
illustrate nella cappella omonima, in cui appaiono pienamente sviluppati gli influssi di 

15 Fumi 1881, p. 226; Gnoli 1923, pp. 24-25.
16 Fumi 1881, p. 389. Fratini 1981, p. 222.
17 Carli 1965, p. 87. Donati 1969, p. 3.
18 Carli 1965, p. 86; Fratini 1983, p. 182.
19 Fratini individua significative affinità stilistiche con gli affreschi di Matteo Giovannetti nella cappella di 

San Marziale del Palazzo Papale in Avignone (Fratini 2002, pp. 484-485).
20 Todini 1986, p. 410.
21 Si tratta di un ciclo pittorico di rilevata qualità condotto da Cola Petruccioli, Piero di Puccio, Andrea di 

Giovanni e da un artista non meglio identificato, detto il “Quarto Maestro di Belverde”.
22 Carli individua la mano di Andrea nel registro inferiore dell’Oratorio: Arresto di Cristo, Discesa di Cristo al 

Limbo, parte dell’Orazione in Getsemani, supponendolo anche autore della Resurrezione e Ingresso a Gerusalemme 
(Carli 1965, p. 87; Carli 1968, pp. 101-113; Donati 1977).

23 Boskovits estende la partecipazione di Andrea di Giovanni nella completa Orazione nell’Orto e in alcune 
scene delle Storie della Maddalena (Boskovits 1973, pp. 20-22, note 110-120; Donati 1977, p. 174, nota 7).

elevata qualità cromatica di Ugolino di Prete Ilario e dello stesso Pietro di Puccio. Recen-
temente è stata assegnata ad Andrea l’opera considerata la più interessante e riconosciuta 
in una sequenza di affreschi con le Storie dell’infanzia di Cristo eseguita per la chiesa della 
Madonna del Carmine di Orvieto.24 Della decorazione parietale, cronologicamente vicina 
all’esecuzione di Cetona, effettuata tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo, rimane 
ancora l’Annunciazione, mentre la Natività, l’Adorazione dei Magi e la frammentaria Presen-
tazione al Tempio, distaccate e attribuite da Donati25, furono accolte nel Museo dell’Opera 
del Duomo, dove in passato vennero classificate genericamente come umbre. Sono state 
accordate ad Andrea di Giovanni anche due pitture murali raffiguranti San Benedetto e 
San Giovanni Battista, incluse nello stesso Museo, e un Santo Vescovo, concepito per la 
chiesa orvietana di San Giovanni de’ Arari26. Todini lo individua inoltre nella decorazione 
dispiegata nella parete di fondo del catino absidale di San Claudio a Spello27, datata 1393, 
dovuta in gran parte alla mano di Cola28. In riferimento a recenti proposte identificative 
su alcune redazioni restituite all’esiguo catalogo dell’artista, vanno inseriti i dipinti di San 
Giovenale, ascritti ad un periodo che precede i lavori di Belverde. Il modulo compositivo 
recante le Virtù Cardinali e Teologali (Fede, Sapienza e Vita Contemplativa) successivamente 
collocate al Szépmüvészeti Múzeum di Budapest, proveniente da palazzo Isidori, nei pressi 
di piazza Morlacchi a Perugia, demolito nell’Ottocento, è stato affidato in parte ad Andrea 
che, secondo le supposizioni di Boskovits, teneva bottega con Cola Petruccioli29 nello stesso 
capoluogo umbro30.

Nel 1402 l’artista conclude, per la chiesa di Sant’Egidio di Corneto (Tarquinia), una ta-
vola raffigurante la Madonna in Maestà “…con certe figure di sottile lavoro…”, purtroppo 
perduta e della quale si ha notizia attraverso una lettera inviata al comune di Orvieto31. Nel 
1404 esegue, su incarico del Capitolo dell’Opera del Duomo, alcune indulgenze raffiguran-
ti la Vergine32. Vengono inoltre a lui attribuite una pittura a fresco in condizioni alquanto 
deteriorate33 che raffigura la Madonna in trono con Bambino e Sant’Antonio abate con iscri-
zione [HOC] OPUS FECIT FIERI ANTHONIUS CECCHONI AD M.CCCC.VIII po-
sta all’interno della chiesa di Sant’Agostino a Bagnoregio (fig. 5), e il dipinto raffigurante la 

24 Fratini 1983, pp. 169-184.
25 Donati 1977.
26 Ibidem.
27 F. Todini in Fratini 1981, p. 222.
28 Boskovits 1973, p. 21; Donati 1969, p. 9 s.; Todini 1986, p. 411.
29  Lo studioso si riferisce alle opere di pregio realizzate da Cola: il Martirio di San Pietro nella seconda 

cappella a destra dalla maggiore nella chiesa di San Domenico di Perugia, datata 1396, e il frammento di una 
Annunciazione nel coro della stessa chiesa che, pur essendo priva di iscrizione, sembra sia stata eseguita intorno 
alla stessa data (Boskovits  1973, pp. 20-22).

30 Cola dovette lasciare Orvieto per trasferirsi a Perugia; il figlio Policleto, infatti, nel 1408 dichiara che il 
padre, morto nel 1401, aveva vissuto nel capoluogo umbro per circa vent’anni (Gnoli 1923-1924, p. 335; Van 
Marle, 1934, p. 344; Todini 1986, p. 411).

31 Fumi 1881, p. 443; Faldi, Mortari 1954,  p. 29.
32 Fumi 1881, p. 392; Gnoli 1923, p. 25.
33 Todini 1986, p. 411.

Fig. 4 - Ugolino di Prete Ilario e aiuti. Storie della vita della 
Vergine Maria (1370-80), Orvieto, Cattedrale (per gentile 
concessione di Corrado Fratini).
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OPUS MENTEFINGISIT. ANDREA JOHANNIS 
STORIOFRUS ARTE PINSIT. MCCCCX ancora in 
San Lodovico37, che riprende, nei particolari dei cartigli 
dei Santi e nei simboli dei Vangeli, gli stessi motivi ricor-
dati nei profeti del finto coro del 1380 (fig. 7). L’anno suc-
cessivo affresca in Cattedrale le Storie dei Magi e l’Assun-
zione della Vergine, su incarico di Buonconte Monaldeschi 
per la cappella funeraria di famiglia, che andò poi di-
strutta38. Caratteri di più accentuata presenza pittorica 
senese derivanti da Andrea di Bartolo39 si rilevano, invece, 
nell’affresco della Maiestas Mariae compiuto nel 1412, 
attualmente conservato sopra la Porta di Canonica sul 
lato sinistro del Duomo (fig. 8). La lunetta, entro cui è 
rappresentata la Madonna in trono col Bambino tra due 
angeli, esprime però, nella cultura figurativa di Andrea, il 
sostrato visibilmente umbro, come un momento ancora 
di profonda dipendenza dal gusto decorativo di Cola40. 
Tra il 1412 e il 1416 assolve incarichi minori e, proprio 
nel 1416, insieme a Bartolomeo di Pietro, restaura alcuni 
mosaici della facciata della Cattedrale41. Successivamente 
si reca a Siena per procurare “vetro e oro”, risultando an-
cora impegnato in questa attività, come rilevato in un 
documento del 142442. I due artisti realizzano inoltre dei 
candelabri di legno ferrato e dorato da sistemare accanto 
all’altare maggiore43.  

Le correlazioni tenute con l’ambito toscano trovano ul-
teriore conferma in una antica testimonianza ancora nella 
città di Viterbo. Nella chiesa di Sant’Angelo in Spatha, 
infatti, è conservato un testo pittorico, scarsamente ana-
lizzato e di buon livello qualitativo, considerato da Zeri 

37 L’opera non fu molto apprezzata da una parte dell’antica critica, soprattutto da Toesca, che valutò  lo 
stendardo “mediocrissimo”, e da Donati (Toesca 1951, p. 602; Donati 1977, p. 173).

38 Fumi 1881, p. 392; Carli 1965, p. 88.
39 Carli 1965, p. 88; Todini 1986,  p. 411; Fratini 1986. In passato Andrea di Bartolo fu ritenuto artista 

di levatura più modesta rispetto ai pittori senesi dell’epoca (Toesca 1951, p. 603; Donati 1977, pp. 172-176; 
Carli 1977, pp. 13-14). Secondo una più recente revisione storicistica è stata ricostruita una personalità tutt’al-
tro che scarsa e che ha dato il meglio di sé nelle decorazioni a fresco, nella produzione di tavole e nelle opere di 
piccolo formato (Chelazzi Dini 1982).

40 Secondo Carli, Andrea dimostra la sua dipendenza dal maestro nel ricercato motivo soprattutto degli 
angeli adoranti, i cui volti affilati sono messi in relazione con quelli di Santa Caterina e di Santa Lucia di Cola 
Petruccioli pubblicati dal Longhi (Carli 1965, p. 88; Longhi 1962). 

41 Fumi 1881, p. 140; Gnoli 1923, p. 24.
42 Fumi 1881, p. 108. 
43 Fumi 1881, p. 220.

Madonna, attualmente in collezione privata a Parigi34. 
Delle commissioni ricevute nel periodo orvietano, 
rimangono oggi l’affresco distaccato con l’imma-
gine della Vergine nella chiesa di San Domenico e 
l’Annunciazione richiesta per il monastero di San 
Lodovico35, su cui compare l’iscrizione frammen-
taria ampiamente lacunosa, in caratteri gotici, che 
corre lungo la base del dipinto: HOC OPUS FECIT 
FIERI D[OMI]NA NOSTRA UXOR DOMINIS 
JACOBI PRO A[N]I[M]A SUA SUB[-----] (fig. 6).

L’impianto decorativo, sviluppato su una parete 
del locale attualmente adibito a refettorio all’interno 
del primitivo edificio francescano, già presente dal 
1350, rivelava un pessimo stato di conservazione, 
con ampie lacune e, benché il recente restauro non 
abbia restituito piena leggibilità36, denota comun-
que una gradevole qualità cromatica. L’esecuzione 
pittorica, che potrebbe forse stabilirsi cronologica-
mente nei primi anni del XV secolo, non può che 
apparire come una sorta di delicato raccoglimento 
dagli accordi coloristici misurati e sottilmente ar-
monizzati, come dimostrano le ali dell’angelo, dal 
piumaggio che sfuma delicatamente dall’ocra al rosa 
intenso, portando ad individuare ancora una volta 
collegamenti certi di alunnato con Cola Petruccioli, 
con il quale il confronto era indubbiamente costante. 
L’opera va di certo messa in relazione per stringenti 
affinità con quella di analogo soggetto rappresentato 
nella terza nicchia della navata del Duomo, di cui 
rimane solo un frammento, che riferisce un esplicito 
rimando alle repliche di bottega, una consuetudine 
talvolta invalsa nell’autore e tema evidentemente di 
larga fortuna presso la committenza.

Nel 1410 termina in loco lo stendardo rappre-
sentante i Santi Martiri Innocenti, firmato e datato: 
CXLIIII MILIA SANCTORUM INNOCENTIUM. 
SER LUTIUS SER BERNARDINI HOC 

34 Ibidem.
35 Ibidem.
36 L’affresco è stato sottoposto a restauro nel 2010 ad opera della Fondazione Ente Cassa di Risparmio 

di Orvieto.

Fig. 5 - Andrea di Giovanni. Madonna 
con Bambino e Sant’Antonio Abate (1408), 
Bagnoregio, chiesa di Sant’Agostino (per 
gentile concessione della Fraternità della 
Santissima Vergine Maria).

Fig. 7 - Andrea di Giovanni. Stendardo 
degli Innocenti (1410), Orvieto, 
Monastero di San Lodovico (per 
gentile concessione del Monastero di 
San Lodovico).

Fig. 8 - Andrea di Giovanni. Madonna 
in Maestà (1412), Orvieto, Porta di 
Canonica della Cattedrale (per gentile 
concessione dell’Opera del Duomo di 
Orvieto).

Fig. 6 - Andrea di Giovanni. Annunciazione 
(1400 c.) Orvieto, Monastero di San 
Lodovico (per gentile concessione della 
Fondazione Cassa di Risparmio di Orvieto 
e del Monastero di San Lodovico).



stata ipotizzata infatti una vicinanza alla tradizione figurativa del Balletta45 (fig. 9) mentre 
Carli definiva l’autore …prossimo a Niccolò di Segna…46. Dopo l’attribuzione fornita da 
Zeri, un’ulteriore precisazione è stata espressa anche da Faldi47, riconoscendo parentele stili-
stiche ed elementi ancor più circostanziati, con preciso riferimento ad Andrea di Giovanni48. 
Tuttavia, parte della critica moderna, ha avanzato forti dubbi sull’autografia dello stesso, 
escludendolo completamente dal suo repertorio49. 

La tavola lignea50 (fig. 10a), in origine di dimensioni assai maggiori (attualmente cm 115 
x 78), costituisce lo scomparto centrale forse di un trittico o polittico, entro cui è figurata la 
Vergine, caratterizzata da una corporeità massiccia e statuaria, mentre sostiene il Bambino 

benedicente che reca in mano un 
cartiglio la cui iscrizione, in parte 
illeggibile, riporta le lettere EGO 
SUM […]. Due angeli adoranti 
per parte, a mezzobusto, fian-
cheggiano e circondano simme-
tricamente nel prospetto il trono, 
accentuando il carattere di pre-
senza ultraterrena della Madonna. 
Nell’elezione delle parti dipinte 
gli ori dei nimbi variamente buli-
nati esaltano la struttura narrativa. 
La figura, avvolta nei fluenti ritmi 
gotici del manto blu notturno, si 
staglia contro la larga incornicia-
tura del drappo preziosamente 
ricamato, simbolo di onore e au-
torità, pendente dalla spalliera del 
trono marmoreo appena accen-
nato alla base. La composizione 

45 Signorelli 1934, p. 7. Francesco d’Antonio Zacchi sembra essere partito da alcune forme provenienti da 
pittori senesi e pisani del tardo Trecento, quali Bartolo di Fredi, Luca di Tommè e Turino Vanni. Tali aspetti si 
uniscono ad influssi tardogotici di derivazione folignate o eugubina affine a Giacomo Bedi. Recentemente nelle 
sue opere sono state individuate ulteriori ascendenze provenienti anche da Taddeo di Bartolo e Bicci di Lorenzo 
(Aa.Vv.  1999, p. 106).

46 Carli 1977, p. 14.
47 Faldi, Mortari 1954, p. 15.
48 Faldi, Mortari 1954,  pp. 26-27; Faldi 1955, p. 15; Faldi 1970, pp. 12, 25, 42, 226.
49 Carli 1968, pp. 101-113; Donati 1977, p. 176; Carli 1977, p. 13; Fratini 1986.
50 Allo scopo e nella speranza di contribuire, seppure parzialmente, alla retta identificazione della personalità 

dell’autore riguardo ai numerosi quesiti posti dall’immagine può essere indicativo fornire in questa sede qualche 
elemento utile per una ricerca critica sempre aperta. Non è stato possibile infatti recuperare alcuna memoria 
storica, al di fuori di poche e scarne indicazioni, che facesse menzione del dipinto o della sua committenza. Sarei 
molto felice naturalmente se mi venisse indicata l’esistenza di qualche attestazione sfuggita alla mia ricerca o 
recentemente acquisita, che possa apportare ulteriori approfondimenti.
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come …il numero più rilevante del breve catalogo di questo rarissimo orvietano… indicandone 
la datazione tra la fine del XIV e l’inizio del XV secolo44. L’opera, proveniente forse dalla 
chiesa di San Domenico, fu oggetto di varie proposte attributive piuttosto oscillanti da 
parte di alcuni storici, effettuate in epoche diverse. Sulla base di uno studio formalistico era 

44 La datazione generica è stata segnalata da Zeri, i cui estremi cronologici, secondo lo studioso, oscillereb-
bero tra il 1378 e il 1424 (Zeri 1955, p. 85).

Fig. 10 - a-b) Andrea di Bartolo. Madonna in trono con Bambino 
e Angeli (fine ‘300-inizio‘400 c.), Viterbo, chiesa di Sant’Angelo in 
Spatha (per gentile concessione della Diocesi di Viterbo).

Fig. 9 - Francesco d’Antonio Zacchi, detto il Balletta. Madonna in trono tra i Santi Pietro, Giovanni Battista, 
Giovanni Evangelista e Paolo (1441), Viterbo, chiesa San Giovanni in Zoccoli (per gentile concessione della 
Diocesi di Viterbo).
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si impone all’attenzione per la 
presenza di alcuni elementi sti-
listici piuttosto rilevanti; le no-
zioni grafiche, infatti, riflettono 
intensamente una tipologia ba-
sata su una pacata consuetudine 
linguistica, dotata di una ten-
denza caratterizzata da un ductus 
che mantiene marcatamente una 
formula affine alla coeva arte 
senese, di probabile ascendenza 
martiniana e lorenzettiana. Il 
dipinto attualmente si presenta 
privo della fisionomia unitaria, 
in quanto decurtato, in epoca 
imprecisata, della cuspide51 e 
dei pannelli laterali, che proba-
bilmente accoglievano figure di 
santi (fig.10b).

Si tratta di una creazione elegante e raffinata, che evince una predilezione per le forme 
caratterizzate da nobile e composto accademismo, sia nella modulazione compositiva, sia 
nella densità e luminosità della materia cromatica. Le scansioni lineari, il grafismo dei con-
torni, la scrittura pittorica, permetterebbero di ravvisare le componenti di uno stile ispirato 
dai modi di Andrea di Bartolo52 in cui risultano amalgamati elementi di differente linguag-
gio artistico53. L’esecuzione risulterebbe inoltre sprovvista degli inconfondibili requisiti di 
matrice culturale specificatamente orvietana, che sempre hanno siglato in modo inequivo-
cabile le opere di Andrea di Giovanni, come la consueta caratterizzazione dei personaggi ma, 
soprattutto, la presenza di una ripetitività di stilemi e formule riscontrate spesso nelle sue 
composizioni. E’ importante sottolineare come, nella vicina Tuscania, sia presente tra gli al-
tri, proprio Andrea di Bartolo, che lascerà nella chiesa di San Francesco, una testimonianza, 
attraverso il polittico della Madonna con Bambino e committente tra i Santi Pietro, Francesco, 

51 In realtà la cuspide sussiste ancora nel 1954 ove, con poche varianti, sembra presentare strettissime perti-
nenze con il polilobo centrale eseguito da Andrea di Bartolo nel polittico della cattedrale di Tuscania.

52 Comunicazione orale di Corrado Fratini, al quale esprimo viva gratitudine per aver sostenuto la mia ricerca.
53 Per confronti v. Chelazzi Dini 1982; Padovani, Santi  1981; Cecchi 1982. Gli studiosi si sono trovati  

in difficoltà dinanzi al compito di approntare un assetto cronologico della notevole produzione dell’artista. 
Dopo una dipendenza dai modi del padre Bartolo di Fredi e dopo la morte di quest’ultimo, con  il passare 
degli anni, i dipinti di Andrea di Bartolo rivelano ritmi gotici che sembrano derivare da Spinello Aretino e 
Taddeo di Bartolo con risultati in parte affini a quelli di Martino di Bartolomeo (Cecchi 1982, p. 314). Il 
tono più pacato del suo linguaggio è ispirato invece, secondo S. Padovani e B. Santi, anche da Paolo di Gio-
vanni Fei (Padovani, Santi 1981, pp. 24-25).

Fig. 11 - Andrea di Bartolo. Madonna in trono con Bambino 
tra i Santi Pietro, Francesco, Paolo, Luigi di Francia e 
committente, polittico (1415 c.) Tuscania, Cattedrale (per 
gentile concessione della Diocesi di Viterbo).

Fig. 12 - Francesco d’Antonio Zacchi, detto il Balletta. Madonna del Cardellino (1450 c), Viterbo, Museo 
Civico (per gentile concessione del Museo Civico di Viterbo)



Antonella Travaglini

168

Una personalità poco nota nel panorama figurativo del XIV secolo

169

Paolo, Luigi di Francia e, nelle 
cuspidi due Evangelisti,54 ascritta 
verosimilmente ai primi anni del 
XV secolo55. Attualmente espo-
sta nella Cattedrale (fig. 11), la 
tavola fu avvicinata dalla critica 
novecentesca, per alcune con-
sonanze tipologiche nella figura 
della Vergine, alla stessa realizza-
ta dal Balletta nel celebre affre-
sco distaccato della Madonna del 
Cardellino, collocato nel Museo 
Civico di Viterbo56 (fig. 12 ).

Lo sviluppo stilistico di 
Andrea di Giovanni registra 
tuttavia pause di crescita. Il per-
corso, compreso nel breve arco 
della sua attività si presenta in-
fatti alquanto uniforme, senza 
apprezzabili variazioni. L’artista 
è stato di certo in rapporto con 

la città di Viterbo, come documenta un dipinto attualmente ospitato nel Museo Civico. Il 
suggestivo affresco che riproduce l’immagine della Madonna con Bambino tra due Angeli e 
due Cherubini, proveniente dalla chiesa di San Domenico, è stato considerato di finissima 
esecuzione e di grande vena poetica57. L’opera, che si presenta caratterizzata da differenti re-
dazioni appartenenti ad epoche diverse, consente di evincere due distinti esecutori. La rap-
presentazione, purtroppo assai frammentaria, pone in rilievo un nucleo centrale, espresso 
dalla Madonna e dal Bambino che tiene con la mano sinistra un cartiglio sul quale si legge 
E[GO] S[UM] ALFA ET O [MEGA] e  risulta essere stato eseguito nel tardo XIV secolo, 
ove riecheggiano motivi riconducibili ad Andrea di Giovanni58 (fig. 13). Lateralmente al 
gruppo centrale sono disposte le immagini di angeli e cherubini, apposti successivamente 

54 Van Marle 1934, pp. 231-322; Faldi 1982, pp. 13-15.
55 Alcune guide di Tuscania rappresentarono l’esecuzione  di Andrea di Bartolo con un San Bernardino al 

centro, opera di Sano di Pietro, indicazione sostenuta anche da Di Lorenzo 1883, p. 29 e s.; Cavalcaselle, 
Crowe 1886-1908, p. 345. Assegnata da Van Marle e ascritta da Faldi approssimativamente ai primi anni del 
XV secolo per assonanze con Taddeo di Bartolo (Van Marle 1923-24; Faldi, Mortari 1954, pp. 28-30). Il 
committente era il fiorentino Messer Loccio Marcelli, avvocato e benefattore della comunità dei religiosi france-
scani di Tuscania.

56 Pedrocchi 1983, p. 139.
57 Faldi 1970, pp. 42, 226.
58 Faldi 1955, p. 15.

Fig. 13 - Andrea di Giovanni e Antonio del Massaro, detto il Pastura. 
Madonna in trono tra due angeli e due cherubini (fine ‘300-fine ‘400 
c.), Viterbo, Museo Civico (per gentile concessione del Museo 
Civico di Viterbo).

ed assegnati ad Antonio del Massaro, detto il Pastura59. Nella tipologia dei personaggi con-
fluiscono desunzioni tratte dallo stile del Pinturicchio e ciò ha reso possibile la collocazione 
di questi pregevoli frammenti verso la fine del XVI secolo. Alla documentazione già resa 
nota di Andrea erano stati aggiunti in passato un affresco raffigurante la Madonna con 
Bambino, Eva, otto angeli e tre figure di donatori, datato 1371, collocato nella chiesa parroc-
chiale della Madonna delle Grazie di Magione, non lontano da Perugia60, e una tavola raf-
figurante la Madonna con Bambino, esposta presso il Museum of Art di Providence (Rhode 
Island-USA)61. Queste opere, tuttavia, sono state espunte dalla critica più recente62.

Null’altro si può aggiungere, purtroppo, alla ridotta produzione di questo artista or-
vietano che rimane, nonostante i modesti iniziali apprezzamenti di una parte della critica 
formalistica novecentesca63, una personalità del tutto apprezzabile. Distintiva in questo nar-
ratore è la gentilezza, espressa in un credo estetico che è stato valutato forse meno affascinante 
e complesso di quello mostrato da Cola Petruccioli, oppure da Andrea di Bartolo, ma risul-
tato invece summa delle due stesse culture, accennate e talvolta contrapposte. Nonostante 
sia stato considerato …artefice di livello medio rigido e ripetitivo…64, il suo linguaggio è riu-
scito tuttavia, nel penultimo decennio del Trecento, ad influenzare lo stesso Cola, mentre i 
suoi modi, pervasi da una sorta di spiritualità delicata e misticheggiante, furono ripresi dal 
Maestro dell’Assunta del Duomo di Amelia e dal Maestro di Narni del 1409, giungendo ad 
ispirare, nel XV secolo avanzato, proprio le stesse figurazioni del Balletta.

In Andrea di Giovanni hanno albergato registri differenti, ma nulla della sua poetica 
potrebbe considerarsi fortemente seduttivo, non si scorge alcun tormento né tantomeno 
spettacolo o tentativo di esercizio acrobatico prospettico. Certamente esiste anche la ripresa 
di tipi e fisionomie già dipinte, con variazioni spesso minime e l’omogeneità di uno stile. 
Ma è proprio dentro tutti questi limiti, forse anche tipici dell’epoca, che va cercata la nota 
distintiva del suo operato, nella compostezza, fatta regola di mestiere, in cui si possono 
scorgere le tracce di un carattere e di inclinazioni artistiche afferenti ad un esecutore che, 
come molti suoi compagni di lavoro, era sicuramente preparato al sacrificio e ai rischi della 
competizione. In un secolo impegnativo e in un luogo come Orvieto, affollato da grandi 
personalità, vivendo tra i protagonisti di un’autentica innovazione culturale, si direbbe che 
egli non si sia creato un ruolo a parte, ma forse in mezzo ai più noti nomi dell’arte, ove 
serenamente assorbì i progetti e le avventure delle idee in movimento, per quel tanto che 

59 Gli interventi nella tribuna del Duomo di Orvieto del 1497-99 sono stati eseguiti dal Pastura (Viterbo 
1450 ca.-1516) che realizzò alcune integrazioni nel secondo e terzo registro dal basso della parete meridionale. 
Mantenne l’impianto originale, dipingendo interamente alcune scene nel registro inferiore conformandole al 
tessuto pittorico preesistente. 

60 Gnoli la assegnò specificatamente alla mano di Andrea di Giovanni. Van Marle la ritenne opera di un 
predecessore di Cola Petruccioli (Gnoli 1923, p. 25; Van Marle 1923-1924, p. 316, fig. 11). 

61 Van Marle 1923-1924, p. 331, fig. 23.
62 Fratini 1986.
63 Gnoli  1923, p. 25; Van Marle 1921. 
64 Fratini 2002, p. 495.
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bastava allo spostamento delle sue realizzazioni e alla sua personale trasformazione. A questa 
generazione appartenne Andrea, che non fu certo estraneo alla cultura e agli ideali del suo 
tempo e ne subì certamente gli influssi, ma forse non a segno da subordinare totalmente la 
libertà della sua fantasia alle tematiche concettuali ricorrenti.

travagliniantonella8@gmail.com
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L’EREMO DI SANTA MARIA DI MAZAPALO

Claudio Urbani 

La storia di quest’eremo, com’è ben spiegato in un saggio di Laura Guidi Di Bagno, fa 
riferimento all’area dell’antica Diocesi di Orvieto che coincideva col territorio soggetto 
alla città (fig. 1), designato nei primi documenti con il termine Comitato, oppure con 
l’espressione «territorio et comitatu de Urbeveto», dalla quale appare chiaro come i luoghi 
compresi entro i confini della diocesi, rappresentassero anche il “territorium urbis”1. Nella 
parte occidentale del contado orvietano era compresa Acquapendente che fece parte della 
giurisdizione vescovile orvietana almeno dal 1172, epoca in cui era contesa anche dal ve-
scovo di Sovana2, sicuramente nel 1262, come si deduce da un breve di Urbano IV3 e fino 
alla metà del secolo XVII, quando papa Innocenzo X, ordinò la distruzione della città di 
Castro per esservi stato ucciso il suo vescovo, e con sua bolla del 13 settembre 1649 trasferì 
ad Acquapendente quella sede vescovile4.

L’eremo si estendeva all’interno della foresta di Monte Rufeno dove erano presenti, più 
a nord ovest, anche altri quali quelli di San Guglielmo d’Acerona, San Sebastiano di Loreto 
e San Pietro Aquaeortus.

Come scrive il Fumi, l’eremo di Santa Maria di Mazapalo5 c’era già all’inizio dell’XI seco-
lo; infatti in un documento del 1072, che si riferisce alla donazione al monastero della metà 
di un mulino sito nel borgo di Acquapendente fatta da Domenico di Alberto, si conferma 
la sua posizione «in comitatu Urbiveto, in loco qui dicitur Mazapalu»6. Un’altra conferma 
si ha in un documento dell’aprile del 1113 quando il marchese Ranieri di Acquapendente 
confermò e rafforzò il proprio privilegio sulla chiesa di Mazapalo, che aveva annesso anche 
un hospitale per ospitare viandanti e pellegrini7.

L’eremo era in qualche modo dipendente dall’abazia di San Sepolcro di Acquapendente 

1 Guidi Di Bagno 1986-87, p. 21.
2 Fumi  1884, p. 40.
3 Archivio Vaticano, Regesta Urbani IV, aa. I, II, Ep. 114:  il Breve scritto a Orvieto, datato V. Kalendas Iunii 

Anno II,  è diretto all’abate e ai frati del monastero di san Sepolcro di Acquapendente immediate spectantis ordinis 
Sancti Augustini Urbevetanae dioecesis.  

4  Fumi 1884, p. 9.
5 Nei documenti compare sotto diversi nomi quali “Santa Maria de Mazzapalo, Mazapalo, Marsapalo, Ma-

zapolo, Mazapilo, Maçapale, Maçapalo” ed altri, cfr. Sella 1952. Il nome deriverebbe dal latino Massepaludis 
“Terre della palude”.

6 Archivio Vescovile di Orvieto (in seguito AVO), Codice B, c. 89/2; Fumi 1884, p. 6.
7 AVO, Codice B, c. 89/3; Fumi 1884, p. 9: «Rainerius potentissimus filius quondam Rainerii marchio-

nis, qui stabat in burgo Aquapendentis, concessit et confirmavit atque corroboravit per sui privilegii paginam 
ecclesiae Sancte M. Mazapalense posite in Comitatu Urbivetere, in loquo Aquapendentis, sito iuxta rem Bobi, 
hospitale et cella cum omnibus suis bonis».

Previtali G. 1967, Giotto e la sua bottega, Milano.
Scriattoli A. 1915-20, Viterbo nei suoi monumenti, Roma. 
Signorelli A. 1934, I più antichi pittori viterbesi, in Bollettino Municipale, A-VII, pp. 3-9.
Signorelli M. 1965, Guida di Viterbo, Viterbo.
Todini F. 1986, Pittura del Duecento e del Trecento in Umbria e il cantiere di Assisi, in La pittura in 

Italia. Il Duecento e il Trecento, vol. II, Milano, pp. 375-422.
Toesca  P. 1951, Trecento, voll. I-II, Torino.
Van Marle R.  1921, A youthful work of Andrea di Giovanni, in ArtAm 9, pp. 102-107.
Van Marle  R. 1923-1924,  La scuola pittorica orvietana del ‘300, in  Bollettino d’Arte, pp. 305-332.
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VAN MARLE  R. 1934, The Development of Italian Schools of Painting XV, l’Aia. 
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per la cui soggezione sorsero contese decise dal papa Lucio II il 21 maggio del 1144 secondo 
queste regole: 

-  i frati di Mazapalo avevano facoltà di eleggere da soli il loro priore che, una volta eletto, 
doveva essere confermato dall’abate di San Sepolcro, ma poteva essere da questo non confer-
mato se l’elezione non fosse risultata regolare;

-  l’abate di San Sepolcro aveva il diritto di occupare lo scranno del priore di Mazapalo sia in 
chiesa, che nel capitolo, che nel refettorio;

-  il priore di Mazapalo aveva il diritto, insieme ai frati di San Sepolcro, all’elezione del loro 
abate e nell’abazia di Acquapendente aveva il diritto di occupare il posto vicino all’abate, sia 
in chiesa, che in capitolo, che in refettorio;

-  l’abate di San Sepolcro non aveva alcuna giurisdizione sugli affari materiali di Mazapalo 
mentre quest’ultima abazia doveva corrispondere alla prima sei denari l’anno per il fondo 
della cappella del Santo Sepolcro8. 

Secondo una notizia del 15 agosto 1177, in occasione della festa di Santa Maria d’agosto, 
Corrado, marchese di Monferrato, su richiesta del priore Rodolfo, accolse per l’avvenire 
sotto la sua protezione l’eremo e i suoi frati con la promessa di difendere tutti i loro beni e 
farli vivere liberamente e in pace9.

Questo romitorio, come sopra accennato, appare anche nelle contese di giurisdizione 
tra il vescovo di Orvieto e quello di Soana. In particolare il vescovo di Orvieto Riccardo, 
dopo la restituzione di decime incassate indebitamente dal vescovo di Soana da parte di enti 
ecclesiastici di Grotte di Castro e altri territori limitrofi10, nel 1194 rivendica la giurisdi-
zione su Mazapalo e chiede la custodia presso il carcere vescovile di Orvieto del presbitero 
Giacomo, professo presso l’eremo stesso, ridotto allo stato secolare e scomunicato a causa 
della sua condotta di vita, al fine di poterlo castigare e correggere:

presbiter Jacobus, qui ad heremum Mazzapala…(lacuna nel testo) professus est, et pro eo 
quod eam non tenet, nec habet habitum, immo relicta huiusmodi que passus est sub S. seculariter 
vivit et a domino Urb. excomunicatus,  peto ut sub… (lacuna nel testo) custodia remittatur ad 
episcopum Urb, vel tradatur mihi emendandus11. 

 
Fino ai primi decenni del XIII secolo Mazapalo apparteneva all’ordine di san Benedetto12 

e le sue giurisdizioni erano molto estese. Infatti in una carta del 1237 si trova scritto che era-

8 AVO, Codice B, c. 125/2; Fumi 1884,  pp.109-110.
9 Archivio Storico Comunale di Acquapendente (in seguito ASCA), Liber rerum notabilium magnificae 

Communitatis Aquipendentis, fol. 70, c. 39r. Si tratta di un codice diplomatico manoscritto del 1581, cfr. biblio-
labo/ archivi storici/Acquapendente/Inventari/Libri iurium.

10 Le pretese avanzate dal vescovo di Soana sulle parrocchie a sud di Acquapendente erano connesse con 
l’aspirazione di questa città ad una indipendenza civile ed ecclesiastica. Cfr. Waley 1952, p. 31.

11 AVO, Codice B, c. 86/1; Fumi 1884, pp. 41-42.
12 Si trattava della famiglia dei Cistercensi una di quelle nate nel grembo del monachesimo benedettino che 

prende il nome dall’abbazia di Citeaux (Cistercium), in Borgogna, da dove si è sviluppata. I Cistercensi erano 
animati da una maggiore austerità della vita monastica, da compiere attraverso il ritorno all’attività manuale. Da 
qui nacque la loro vocazione al lavoro agricolo, al dissodamento dei terreni incolti e selvaggi, al popolamento 
delle montagne e dei luoghi inospitali. Il loro impegno profuso nel lavoro dei campi e nel disboscamento delle 
foreste è rappresentato con grande realismo nei manoscritti prodotti nello scriptorium di Citeaux all’inizio del 
XII secolo. Celebre è il manoscritto contenente il Commento al libro di Giobbe di San Gregorio Magno, ora 
conservato nella Biblioteca municipale di Digione, che è ornato da una serie di lettere decorate con tipiche 
scene contadine. Uno sviluppo considerevole dell’Ordine cistercense in tutta Europa si ebbe con San Bernardo 
(1090-1153), monaco a Citeaux, che nel 1115 fondò il monastero di Chiaravalle nelle Ardenne francesi. Nel 
giro di pochi anni, anche in Italia furono erette numerose abbazie cistercensi a Milano, Piacenza, Fiastra (MC), 
Latina, Frosinone, Abbadia San Salvatore (SI), ecc. 

Fig. 1 - Sviluppo della Diocesi di Orvieto nel XII secolo (da Scortecci 2003, p. 48).
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che sono: il convento presso la chiesa di San Giovenale di Orvieto, quello dell’abazia del 
Santo Sepolcro di Acquapendente (da cui dipendeva anche l’eremo di Mazapalo), il mona-
stero di San Pietro Aqueortus18, l’eremo di San Sebastiano di Laureto, il monastero di San 
Guglielmo d’Acerona19.

L’eremo di San Guglielmo d’Acerona, incaricato della riforma di Mazapalo, che neppure 
esperti conoscitori della storia toscana seppero identificare, fu tra i primi conventi gugliel-
miti presenti nell’area orvietana e sorgeva fra San Casciano e Acquapendente, in territorio 
della diocesi di Orvieto sul confine con quella di Chiusi. Il  secondo ad essere fondato, in 
ordine di tempo, fu quello di Sant’Angelo (presso il lago di Albano), il terzo l’eremo di 
Santa Maria de Tilio (in diocesi di Chiusi), al quarto posto segue l’eremo di santa Maria 
di Mazapalo fondato nel 123720, che si ergeva, come detto, nella foresta di Monte Rufeno, 
nella parte occidentale del contado orvietano21. 

Il passaggio dell’eremo di Mazapalo dai Benedettini ai Guglielmiti, secondo lo studioso 
Kaspar Elm, inizia nello stesso anno 1237 quando il nuovo abate Ambrogio credette che il 
monastero, «quod inter cetera monasteria esse consueverit in spiritualibus et temporalibus 
opulentum», potesse ricominciare una nuova vita sotto questo nuovo Ordine, dopo essere 
stato mandato in rovina dalla “malitia” dei suoi amministratori22. E’ evidente il riferimento 
alla storia antecedente fino alla decadenza dell’inizio del XIII secolo, all’“incuria e malizia” 
del priore Enrico, indicato sotto la sigla H di Henricus, e di altri abitanti, alla consegna al 
vescovo di Orvieto di tutti i diritti sul monastero e suoi possedimenti e l’avvio della riforma 
guglielmita nello stesso anno 1237, non nel 1239, come vorrebbe il Fumi23.

Sembra che la riforma guglielmita non abbia nell’immediato prodotto miglioramenti 
nella vita dell’eremo, almeno sotto alcuni aspetti, perché da un documento notarile del 
1243 risulta che il vescovo Raniero assolse da un provvedimento di scomunica il priore 
dell’eremo di Mazapalo frate Matteo e l’eremita frate Paolo24. E non si è rattato di un caso 
isolato perché intorno al 1281, prima dell’elezione del papa Martino IV, il priore e i frati 
di Mazapalo avevano ricevuto l’interdetto per aver negato di pagare i contributi richiesti 
loro dai vicari del Patrimonio, per ordine dei nunzi e legati della Santa Sede, accampando il 
pretesto di essere in possesso di privilegi papali di esenzione. Dopo aver richiesto insistenti e 
pie suppliche, il vescovo, con provvedimento del 3 agosto 1283 liberò dalla scomunica frate 

18 Mentre questo articolo può essere considerato come il primo tentativo di riordino delle notizie storiche 
sull’eremo di Mazapalo, anche se potrebbe mancare ancora di completezza, sul monastero di San Pietro Aquae-
ortus esiste una seppur piccola bibliografia: Urbani 1998; Urbani 2008, pp. 69-99; Guarino, Melelli 2008, 
p. 182, Togni 2014, pp. 288-290; Papi s.d.

19 Urbani 2012, pp. 3-25.
20 Elm (on-line 1). Vedi anche Elm 1962.
21 Carpentier 1986, pp. 208-209.
22 Elm (on-line 2); Elm (on-line 3).
23 Fumi 1884, p. 110.
24 AVO, Codice B, c. 128/4.

no sotto la sua obbedienza la chiesa di San Sebastiano “de Loreto” (nella foresta di Monte 
Rufeno), San Donato di Onano (nel distretto di Acquapendente), Sant’Angelo “de Moro” 
di Acquapendente, Sant’Angelo di Proceno, San Lorenzo di Torricella, San Leonardo di 
Montorio (di cui pagava anche le decime) e l’eremo di Camporsevoli (in diocesi di Chiusi)13. 
Alcuni dei suoi possedimenti erano contesi da altri tanto che nel 1224 il priore Enrico aveva 
dovuto intentare una lite a nome del monastero contro la città di Orvieto per difendere i 
suoi diritti sulle terre poste in «fossato de Sala», nelle pertinenze  «Macignani», in «Pettina», 
in «valle de Heremitis», in «Tiellis» ecc., e contestare i confini stabiliti da Almerico, già 
giudice della città di Orvieto. Durante lo svolgimento della controversia il priore si era 
appellato anche alla Santa Sede, ma il 27 aprile dello stesso anno fu finalmente trovato un 
compromesso attraverso la mediazione del prete Tebaldo canonico della chiesa orvietana di 
Sant’Andrea14.

I frati non dovevano difendersi solo da nemici esterni perché anche la loro condotta 
di vita aveva generato dissidi interni tanto che in un documento dell’Archivio Vescovile 
di Orvieto si legge: «In seguito, venuto in decadenza, il monastero cercò la protezione del 
vescovo di Orvieto, per liberarsi dall’oppressione dei più potenti, che gli facevano patire 
violenze, minacciavano di disperderne i beni, sostituirvi un’altra regola e sottoporlo all’al-
trui servitù. Fu lo stesso priore Enrico che si sottomise al vescovo Raniero l’anno 1237 con 
atto del 31 maggio. Trasmise tutti i diritti sulle case e possessioni dell’eremo, colla presenta-
zione delle chiavi, e nominando fra i diversi luoghi la Chiesa e le case di San Sebastiano di 
Loreto, che fino ab antico erano del vescovado, gliene restituì la proprietà»15. Si trova anche 
scritto che due anni dopo (7 maggio 1239) il vescovo, entrato nel pieno possesso dell’eremo, 
dovette comprare il panno ‘de Montemiato’ per far confezionare le vesti de’ frati 16, il che 
dimostra da altro lato, oltre l’acquisita potestà, la miseria in cui era caduto il monastero. Il 
priore avrebbe scelto di fare quella donazione  non tanto per difendersi contro gli oppressori 
quanto per gratificarsi il vescovo, il quale poteva bene dolersi dell’incuria e malizia di lui e 
dei suoi frati, cagione, diceva il papa, della rovina dell’eremo»17. Leggendo tra le righe dei 
documenti emerge che la decadenza era la conseguenza di mancato rispetto delle regole 
interne, dall’insubordinazione alla licenza dei costumi morali, alla prevaricazione dei poteri 
interni. In questa situazione, il papa Gregorio IX incaricò della riforma del monastero il car-
dinale di Santa Maria di Cosmedin che ne affidò la gestione al monastero di San Guglielmo 
di Acerona con il quale, nello stesso anno 1237, subentrò nella gestione un nuovo Ordine, 
quello dei guglielmiti. 

Fondato da San Guglielmo di Malvalle († 1157), l’Ordine dalla Toscana si sviluppò in 
varie parti del mondo ed ebbe diversi conventi ed eremi anche nell’antica diocesi di Orvieto 

13 Fumi 1884, p. 108.
14 Fumi 1884, pp. 108-109.
15 AVO, Codice B, c. 130/2.
16 AVO, Codice B, c. 125/4.
17 Fumi 1884, p. 110.
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Lorenzo e frate Luca, successori dell’allora priore frate Bartolomeo25 (fig. 2).   
Dopo questi, non sono stati ritrovati altri documenti con episodi simili perciò è lecito 

supporre che la riforma consentì gradualmente all’eremo di tornare in piena attività verso 
la fine del XIII secolo e di adempiere i propri doveri nei riguardi del vescovo e della diocesi 
come si può dedurre da una serie di notizie riportate nel libro Rationes Decimarum26 degli 
anni 1275-1280 e dell’anno 1297 che si riportano come appresso:

25 Ivi, Codice A, c. 213/4.
26 Sella 1952. La decima è un tributo di un «decimo», che è esistito fin dall›antichità. Nell’ antica Roma, 

era la decima parte del reddito che l’agricoltore doveva all›erario come imposta. Nella storia della Chiesa occi-
dentale, la pratica della decima si stabilisce con il V ed il VI secolo e nell’VIII secolo entra a far parte della legge 
civile con i governanti carolingi. Con il XII secolo i monaci, ai quali prima era stato proibito di ricevere decime 
mentre era loro richiesto di pagarle per poterne in parte godere, furono liberati dall’obbligo del pagamento. 
Sorgono così controversie sulle decime quando il popolo cerca di evadere il pagamento mentre altri cercavano 
di appropriarsi di queste entrate. In vigore anche nei secoli del Basso Medioevo, dalla fine del XVIII secolo e nel 
corso del XIX secolo le decime ecclesiastiche furono abolite nella maggior parte dei Paesi europei. In Francia la 
tassa fu abolita nel 1789, in Portogallo nel 1832, in Spagna nel 1841, in Irlanda nel 1871, in Italia nel 1887. 
Oggi le legislazioni di alcuni Paesi europei prevedono ancora l’esistenza di un’imposta ecclesiastica mentre in Ita-
lia è previsto invece il versamento alle religioni riconosciute dallo Stato di una quota del gettito fiscale (dell’otto 
per mille) in base alle scelte effettuate dai contribuenti (https://it.wikipedia.org/wiki/Decima).

«… a fratre Petro et frate Johanne de Mazapilo X sol minus, I den acquil, I flor auri et VIII 
cort (p. 808, n. 10600); Item Petrus heremi de Mazapolo solvit pro dicto heremo VIII flor 
auri, IIII acquil, quatuor flor, den  XII, I tur gros, I rom et VI cort (p. 816, n. 10759); Item 
a fratre Gregorio priore S. Marie de Mazapalo II flor auri et XX den (p. 823, n. 10852); Item 
a fratre Petro monacho heremi de Mazapalo, solvente pro dicto heremo, VI flor auri, V sol 
et I den acquil, III sol et II den tur gros, III rom, VII ven, II flor de argento de XII, XVIIII 
sol et VIIII den cort (p. 832, n. 10993); Item a priore Maçapale pro ecclesia S. Sepulcri de 
Acquapendente XXVII  acquil, II tur gros, I flor auri, XVIII sol et VIII den cort  (p. 841, n. 
11155); Item ab eodem priore solvente pro heremo Mazapalis XIII acquil (p. 841, n. 11156); 
Item a Pietro Blasii solvente pro heremo Mazapali X acquil et IIII tur gros et III sol et I den 
cort (p. 847, n. 11252); Frater Petrus camerarius heremi de Mazapalo solvit XIII sol minus, 
I den acquil, XXII ro gros renforzatos (p. 848, n. 11266); Item frater Petrus camerarius he-
remi de Mazapalo pro dicto heremo XVI ro gros renforzatos (p. 866, n. 11511); Item frater 
Aura de Mazapalo pro monialibus S. Leonardi de  Acquapendente solvit V lib minus XX den 
cort (p. 867, n. 11525); Item prior de Macapalo solvit XXXVIII lib cort (p. 876, n. 11651); 
Item idem prior solvit pro ecclesia Mazapali I tur gros (p. 882, n. 11746); Item a fratre 
Bartholomeo priore heremi de Mazapalo XL sol den cort, XXX sol pro ecclesia S. Leonardi de 
Montorio et X sol pro Mazapalo (p. 887, n. 11796); Item VIII tur gros et VII ro gros a fratre 
Jacobo de Mazzapalo solvent pro priore ecclesie de Mazzapalo (p. 900, n. 11953); Prioratus 
S. Marie de Mazzapalo prima et secunda paga lib XI, sol VIII (p. 911, n. 12118)».

In base a quanto riportato, sappiamo così che l’eremo versava le decime alla chiesa del 
Santo Sepolcro di Acquapendente, probabilmente ancora per il fondo della cappella del 
Santo Sepolcro secondo il decreto di papa Lucio II del 114427, ma anche per le monache di 
San Leonardo di Montorio. Conosciamo anche i nomi di alcuni monaci del tempo, come 
frate Aura, Pietro (che ricorre più volte essendo stato per molti anni il camerarius, cioè il ca-
merlengo o cassiere), Giovanni. Nelle Rationes del 1297 compare il termine di plebanatus di 
Santa Maria di Mazapalo, a significare che l’eremo rientrava in un territorio con a capo una 
pieve (o era esso stesso una pieve), cioè una chiesa dove veniva amministrato il battesimo. 
Si citano anche i nominativi dei priori frate Bartolomeo e frate Gregorio. 

Che l’eremo abbia ripreso nuova vita sotto i guglielmiti verso la fine del XIII secolo ce lo  
conferma anche un testamento del 25 aprile del 1287 in base al quale: «Angelus (che viene 
chiamato) Villanus ordinis S. Guillelmi novitius», con il consenso di «frater Laurentius de 
Urbevetere prior Heremi de Maçapalo», lascia «domino Janne domini Ranerii iudici» suo 
fratello carnale «domus, vineas et arbores fructiferas et infructiferas, silvas et prata et etiam 
casalina et ortos posita in contrata castri Ficullis et Fabri […]. Factum in claustro ante ca-
pitulum Maçapale»28.

In un clima senza scossoni interni il 28 agosto 1290 il vescovo Francesco Monaldeschi, 
prima del suo trasferimento alla sede vescovile di Firenze, aveva potuto recarsi in visita pa-
storale presso l’eremo di Santa Maria di Mazapalo, accompagnato dal priore dell’eremo del 

27 Fumi 1884, pp. 110.
28 Rossi Caponeri, Riccetti 1987,  p. 75.

Fig. 2 - AVO, Codice A, c. 213/4, Revoca della scomunica dei frati di Mazapalo del 3 agosto 1283.
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Fig. 3 a-b) AVO, Codice C, cc. 164rv, Risoluzione di una controversia per alcuni possedimenti tra l’eremo di 
Mazapalo e le monache di san Leonardo di Acquapendente. 

Fig. 3a.

Fig. 3b.

santo Sepolcro di Acquapendente, e lì venne accolto da tutto il Capitolo dei frati, simbolo 
di una comunità pacificata29.  

I problemi interni erano stati forse rimossi ma non quelli esterni che ricomparvero nel 
1307 con una controversia per motivi di confini con la comunità di Acquapendente la 
quale intese rivolgersi al Vicario del Patrimonio, Beltramo di Melegnano, per contestare 
la sentenza emessa a proprio sfavore dagli arbitri orvietani Manno di Corrado e Nerio di 
Zaccaria Monaldeschi30.

Di prima del 1328 è la notizia della composizione di una vertenza per il possesso di beni 
tra le monache del monastero di san Leonardo di Acquapendente e il priore di Mazapalo, 
di cui furono arbitri il vescovo di Orvieto Guido Farnese e il guglielmita frate Filippo di 

29 AVO, Codice C, c. 99/2
30 ASCA, Diplomatico 7; Andreani, Rossi 2001, p. 49.
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fermò l’abbazia di Mazapalo e la selva di Monte Rofeno a Brandolino di Luca, frate camal-
dolese, teologo distinto e protonotario apostolico. Questi in seguito rinunciando al domi-
nio feudale su quei possedimenti dette l’occasione alle contese fra Orvieto e Acquapendente 
per le giurisdizioni temporali35.

Le Cronache de Acquapendente, sul finire del XVI secolo, così descrivono il monastero: 
«Santa Maria di Mazzapalo è scaricata e stà dentro la selva detta la Bandita. Anticamente si 
trova che vi stavano li frati di Santo Guglielmo di Grosseto, et li vestigij che vi sono mostra-
no d’esservi stato gran convento et chiesa»36.

L’ultima notizia che ad oggi si conosce è la citazione della chiesa di Marzapalo che viene 
fatta, insieme all’ospedale di San Lazzaro, nello statuto di Acquapendente del 174437. 

urbani.ccu@libero.it

35 Fumi 1884, pp. 679-680.
36 http://apshanselgretel.wixsite.com/sitoaps/il-casale-marzapalo
37 AVO, Fondo Calistri, 72/2; Archivio Storico di Acquapendente, Serie Statuti, n. 3, Rubrica 12, 1744.

Orvieto, con le conclusioni che si riportano in nota31 (fig. 3a-b). La vertenza avrebbe avuto 
successivi sviluppi se è vero che nel mese di maggio 1618 tale Muzio Frontino perugino, 
agente di fra Leone Oliva, fu in Acquapendente per rivendicare il possesso di taluni beni 
della chiesa di san Leonardo, rientranti nel lodo anzidetto, con la presentazione di uno 
strumento di permuta degli stessi stipulato il 31 ottobre 156532. Non è possibile entrare 
in dettaglio nel merito di tutte le controversie, ma quando si tratta di difesa dei confini è 
lecito supporre che i frati dovessero difendere a buon diritto terreni derivanti loro da lasciti 
testamentari, secondo le regole allora vigenti, e che a nessuno era permesso transigere nelle 
continue lotte del tempo con la fame e la carestia. 

Nel 1400 sia Mazapalo che Monte Rofeno erano di proprietà di Agnolo e Latino di 
Gialchino Monaldeschi dell’Aquila33.

Nel 1406, alla morte di papa Innocenzo VII, protettore dei Monaldeschi della Cervara, 
gli abitanti di Acquapendente, con l’aiuto dei conti di Santa Fiora e dei senesi, presero a 
mano armata  monte Rofeno, «abbrusciarono Marzapale, che era una Badia di Brandolino 
di Luca della Cervara», indi danneggiarono l’abbazia San Pietro Aquaeortus e Trevinano34.

Negli anni successivi anche il papa Martino V (1417-1431) favorì molto i Monaldeschi 
della Cervara per mantenersi la città devota. Nel 1422, attraverso il nipote Paolo Pietro con-

31 Il 25 maggio 1340 è stata fatta la trascrizione autentica notarile di un lodo del vescovo di Orvieto Guido 
Farnese (1302-1328) e di frate Filippo di Orvieto, dell’ordine di San Guglielmo, eletti quali arbitri e arbitratori 
da frate Angelo di Allerona, procuratore e economo dell’eremo di Santa Maria di Mazapalo e da prete Gugliel-
mo rettore della chiesa di sant’Angelo di Mercato di Acquapendente, procuratore ed economo del monastero di 
san Leonardo di Acquapendente e delle monache del medesimo monastero. Si trattava di un contenzioso relati-
vo alle proprietà di alcuni possedimenti che doveva trovare una composizione amichevole per il buono, pacifico 
e salutare stato di entrambe le parti. Nel lodo si stabilì in perpetuo in capo all’eremo la proprietà di alcuni beni, 
che all’epoca possedevano le monache, posti in contrada della Vite nera seu Ponticelli, in contrada Cagioli e la 
vigna posta in contrada  Moscarole (o della Moscarola) vicino ai beni di Cola della Marsilia. Fu stabilito anche 
che dovesse passare in perpetuo di proprietà dell’eremo sopradetto il mulino ad acqua alimentato dalle fonti 
di Acquapendente, posto vicino ai beni dei figli di Giovanni dell’Andreuccia e a quelli del Santo Sepolcro, del 
quale  mulino le medesime monache pagavano all’eremo un censo di 12 denari. Per ottenerne il libero possesso 
i monaci dell’eremo dovevano risarcire il danno economico proveniente alle monache con l’assegnazione ad esse 
di tre buoi e un asino. Fu stabilito altresì che in quell’anno i frutti delle suddette terre, prato e vigne si dovessero 
dividere a metà tra monastero femminile ed eremo, salvo i diritti dei lavoratori.  Alle monache venne ricono-
sciuto il possesso della chiesa di san Leonardo di Acquapendente, con la casa, il chiostro, tutto il monastero con 
i suoi membri  e  le sue pertinenze tutto intorno costituite da terre, vigne, prati, selve, e acque, nonché le doti 
delle monache del monastero stesso. Fu anche stabilito, con sottigliezza giuridica, che dette monache dovessero 
mantenere il loro libero status di aggregazione femminile perché se fossero passate sotto qualche Ordine religioso 
avrebbero perso tutti i diritti sui beni posseduti che sarebbero rimasti di proprietà dell’eremo e dell’episcopato 
orvietano, tranne le loro doti personali. Fu dato tempo alle parti di ricomporre la vertenza entro dieci giorni 
mentre i due arbitri si riservarono la piena potestà di decidere e definire ulteriori eventuali questioni sollevate 
dalle parti a ognuna delle quali fu comandato di  osservare tempi e procedure del compromesso per non incorre-
re nelle sanzioni penali. Il risultato del lodo arbitrale fu scritto come atto pubblico dal notaio di Acquapendente 
lldebrandino del sig. maestro Orlandino e venne letto agli interessati dallo stesso notaio estensore nel cassero 
di Meana, nella camera del Vescovo, alla presenza dei testimoni dominus Domenico arcidiacono orvietano, 
dominus Fredo priore di san Giuliano nelle vicinanze di Città di Castello, dominus Toma canonico orvietano, 
e Pietro detto Totonnario. Nel tempo, questo atto fu fedelmente trascritto da altri notai.

32 ASCA, Liber rerum notabilium, cit. f. 206. 
33 Ceccarelli 1580, p. 100 ss.; Montalto 2000, p. 93.
34 Ceccarelli 1580, p. 107.
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UNA TESTINA MARMOREA RINVENUTA A VULCI

Germana Vatta

Nel laboratorio di restauro 
della società Mastarna 
a Moltalto di Castro è 
conservata una testina in 
marmo rinvenuta a Vulci1 
(fig. 1). La scultura è stata 
trovata nel 1998 nei pressi 
del Tempio Grande da un 
turista tedesco che la raccolse 
e la portò via con sé. Grazie 
all’impegno profuso dal Sig. 
Antonio Di Carli, venuto 
casualmente a conoscenza del 
fatto, il reperto fu restituito e 

consegnato al laboratorio di restauro di Montalto dove tuttora si trova.
Si tratta di una testa di dimensioni minori rispetto al reale, realizzata in marmo giallo 

antico, forse pertinente a una statuina o a un’ermetta, di cui è andata persa la parte 
posteriore2 (fig. 2). Rappresenta una figura femminile dal volto dall’ovale allungato con 
fronte alta e leggermente triangolare, mento tondeggiante e poco prominente. Gli occhi 
leggermente cavi, con ghiandola lacrimale ben evidenziata, dovevano avere i bulbi oculari 
realizzati in pasta vitrea o altro materiale; le palpebre superiori sono ripiegate sotto le 
sopracciglia, mentre quelle inferiori sono sottolineate da piccole borse rigonfie. Il naso dal 

1 Ringrazio il Dott. Pietro Tamburini per aver accolto questo contributo nella rivista. Si tratta della riela-
borazione del testo presentato nella Giornata di Studio “Il senso di una vita”, tenutasi a Farnese il 20 ottobre 
2018, in ricordo di Antonio Di Carli, nativo di Farnese (VT), promotore della costituzione del Parco della 
Selva del Lamone e del Museo Civico Ferrante Rittatore Vonwiller di Farnese. In occasione dell’organizzazione 
del Giornata di Studio, avendo appreso le modalità di rinvenimento della testina, ho ritenuto opportuno con 
questo breve articolo testimoniare l’impegno civico e morale di Antonio Di Carli anche nel campo della tutela 
del patrimonio archeologico. Il contributo costituisce, inoltre, una ricognizione preliminare delle testimonianze 
scultoree di età romana rinvenute a Vulci. Uno studio specifico sull’argomento è in corso da parte della scrivente. 
La mia riconoscenza va al Dott. Carlo Casi per avermi proposto di studiare la testina in esame. Sono grata a 
Christiane Steinhauser per le informazioni fornitemi e a Teresa Carta per l’aiuto prestatomi in occasione della 
visita al laboratorio di restauro della Società Mastarna di Montalto di Castro. Ringrazio il Dott. Luciano Fraz-
zoni per aver agevolato il mio lavoro con  consigli e suggerimenti.

2 Alt. cm 13; largh. cm 12; spess. cm 6,4. La superficie presenta numerose incrostazioni. Scheggiature diffu-
se interessano sia la capigliatura, la punta del naso e le labbra. Perduto il lobo dell’orecchio sinistro.

Fig. 1 - Montalto di Castro, 
Laboratorio di Restauro della 
Società Mastarna. Testina mulie-
bre da Vulci (foto dell’A).

Fig. 2 - Montalto di Castro, 
Laboratorio di Restauro della 
Società Mastarna. Testina mulie-
bre, retro (foto dell’A).
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dorso largo e piatto ha narici evidenziate da un forellino. La bocca, semiaperta, per effetto 
delle labbra scheggiate assume la forma di una stretta fessura, con angoli sottolineati da fori. 
I capelli, formanti sulla sommità della testa una calotta con ciocche ondulate segnate da 

leggere incisioni, sono spartiti al centro della 
fronte da una scriminatura appena accennata 
e si raccolgono in due rotoli rigonfi, ripiegati 
intorno a una benda, che dovevano raccordarsi 
dietro la nuca. Delle orecchie, di cui si conserva 
il destro, si intravedevano soltanto i lobi, forati 
per l’inserimento di orecchini (fig. 3). 

Il tipo di acconciatura è utilizzato sia per 
figure femminili - si veda a tal proposito il 
Gruppo di Oreste ed Elettra3 (fig. 4) - sia per 
figure maschili - come nel Gruppo di Oreste e 
Pilade4 - opere attribuite ad artisti della cerchia 
di Pasiteles, scultore, originario della Magna 
Grecia, esponente della corrente neoclassica, 
attivo a Roma nella seconda metà del I sec. a. 
C.5 (fig. 5). 

Sono sculture che si ispirano liberamente 
all’arte classica di V e IV secolo a.C., che 
uniscono forme stilistiche di epoche diverse, 
realizzate  tra la fine del I sec. a.C. e il I sec. d.C., 
in particolare in età augustea e giulio-claudia, 
per una clientela romana che ammirava le 
opere di Policleto e Prassistele6. Un’altra testa 
in terracotta è stata rinvenuta nella Domus 
Tiberiana sul Palatino ed è stata identificata 
con Apollo7.

Si tratta di un tipo iconografico che 
incontrò il favore del gusto dell’epoca, tanto 
da essere presumibilmente riproposto anche in 
sculture minori come il nostro esemplare, che 
facevano parte dell’arredo scultoreo di domus 

3 Borda 1953, pp. 28, 30, 67-68, fig. 14; Moreno 1994, p. 736, fig. 911, p. 746; Laugier 2013a, pp. 
206-207, cat. III.8.2, con bibl. prec.

4 Borda 1953, p. 43; Moreno 1994, pp. 738, 746, fig. 912; Laugier 2013b, pp. 206-207, cat.  III.8.2, 
con bibl. prec. 

5 Borda 1953; Moreno 1994, pp. 739-740.
6 La Rocca 2013, in particolare p. 192.
7 La Rocca 1990, p. 436, fig. 236; Tomei 1992, pp. 171-228; Moreno 1994, pp. 739, 746, fig. 913; 

Gallo 2008. 

o templi o edifici pubblici. L’esecuzione sommaria dell’acconciatura e il tipo di marmo con 
cui è realizzata ne confermano questo tipo di utilizzo. Il giallo antico o marmor numidicum, 
estratto in cave situate in Tunisia, è infatti usato per realizzare questo tipo di manufatti8. 
Utilizzo determinato da una valenza ideologica, che risponde all’esigenza di ostentare e 
propagandare il proprio prestigio sia in ambito pubblico che privato; in quest’ultimo caso 
si tratta di veri e propri oggetti di lusso che solo una cerchia ristretta di committenti e 
acquirenti poteva permettersi, desiderando circondarsi di opere che imitavano esemplari di 
maggior rilievo presenti nel panorama ufficiale9.

Il fatto che la testina sia classificabile come opera di artigianato artistico, tuttavia, non 
sminuisce l’importanza dell’intervento del Di Carli, in primo luogo perché con il suo gesto 
ha impedito che il patrimonio archeologico di Vulci venisse ulteriormente depauperato e, 
in secondo luogo, perché ha consentito di recuperare una testimonianza della scultura di 
età romana, rappresentata a Vulci, almeno da quanto risulta dalla ricognizione preliminare 
effettuata, da pochi reperti. 

8 Sul mamor numidicum cfr. Borghini 2001, pp. 214-215.
9 Sui marmi colorati e il loro utilizzo nel mondo romano cfr. De Nuccio, Ungaro 2002. In particolare 

sulle sculture in marmo colorato si veda Schneider 2002; per gli arredi cfr. Violante 2002.

Fig. 3 - Montalto di Castro, Laboratorio di 
Restauro della Società Mastarna. Testina muliebre, 
lato destro (foto dell’A).

Fig. 4 - Napoli, Museo Archeologico Nazionale, Oreste 
ed Elettra (da Laugier 2013a)

Fig. 5 - Parigi, Musée du Louvre, Oreste e Pilade (da 
Laugier 2013b).
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Sono rinvenimenti di fine Ottocento, come 
una statua femminile di tipo arcaistico10, una 
kore11, entrambe prive della testa, la parte inferiore 
di un’altra kore12 e di una Atena Promachos, tutte 
di stile arcaizzante13, databili al II sec. d.C., a cui 
si aggiunge una statua di togato di età claudia, 
con testa non pertinente, in un primo tempo 
attribuita erroneamente a Veio14.

Queste sculture, di cui non si conosce il 
luogo di provenienza specifico, vennero alla 
luce durante gli scavi effettuati tra il 1835 e 
il 1837 dalla Società Vincenzo Campanari 
costituita da colti scavatori e soci del Governo 
Pontificio nella ricerca di antichità, un esempio 
a dir poco singolare se si pensa che si trattava di 
una società costituita tra il Governo e un privato 
per effettuare uno scavo e dividere gli utili al 
50%. Nella divisione questi reperti entrarono 
a far parte della Collezione dei Musei Vaticani 
(le tre sculture femminili sono esposte nella 
Galleria dei Candelabri e il togato nel Museo 
Gregoriano Profano ex Lateranense), mentre 
una scultura in bronzo acefala, nota come la 

“filatrice”, databile nella prima metà del I secolo 
d.C., esposta in un primo momento ai Musei 

Vaticani insieme al Marte di Todi15, fu restituita al Campanari perché il Governo Pontificio 
non disponeva dei mezzi necessari per acquistarla. La scultura fu così venduta al Museo di 
Monaco16.

Un altro pezzo notevole è il busto di una fanciulla, nota come “Fanciulla Torlonia”, 
entrato a far parte dell’omonima collezione prima del 1876, attribuito all’epoca tardo 
repubblicana17(fig. 6). Si annovera, inoltre, un torso di Artemide, conservato anch’esso ai 
Musei Vaticani18. 

10 Buranelli 1991, p. 173, n. 5.
11 Buranelli 1991, pp. 173-176, n. 6.
12 Buranelli 1991, p. 176, n. 7.
13 Buranelli 1991, pp. 176-179, n. 8.
14  Buranelli 1991, pp. 179-181, n. 9.
15 Buranelli 1991, pp. X, 33-34. Per il Marte di Todi si veda Roncalli 1973.
16 Buranelli 1991, pp. 163-166, fig. 2.; Si veda inoltre Jurgeit 2014.
17 Bol 1989, con bibl. prec.
18 Lippold 1956, pp. 143 f., cat. 57, tav. 69.

Oltre a queste sculture vi sono le uniche rimaste a Montalto, il Mitra tauroctono, il corvo 
e la statua di Cautes, scoperte nel mitreo nel 197519, un torso di togato20 e due trapezofori, 
conservati al Museo di Vulci, rinvenuti alla Bonifica, quindi in area extraurbana21. Infine, si 
segnala un frammento di rilievo funerario del tipo a nicchia-finestra, conservato attualmente 
nel laboratorio di restauro della società Mastarna, di cui si conserva la parte superiore di una 
testa maschile, rinvenuto nei pressi del fiume Fiora non lontano dalla necropoli di Ponte 
Rotto22. Dalla medesima necropoli proviene il rilievo funerario di età augustea, sempre del 
tipo a finestra, di C. Septimius, scoperto nel 1883, venduto nel 1888 dal Principe Torlonia 
alla Ny Carlsberg Glyptotek di Kopenhagen23.

La perdita dei reperti scultorei può essere attribuibile al riutilizzo del marmo per 
ricavarne calce o materiale edilizio o alle modalità dei rinvenimenti che, come si è detto, 
hanno portato alla dispersione delle sculture. A titolo di esempio può essere citata una 
statua colossale con il ritratto di Augusto molto danneggiato che, secondo il Messerschmidt, 
era una immagine di culto dedicata dagli abitanti di Vulci all’imperatore che aveva avuto 
tanta attenzione nei confronti della loro città, rinvenuta nel 1833 nelle terme del foro 
insieme alla già citata cd. “Filatrice di Berlino”, erroneamente identificata con una statua di 
Livia dal Campanari24. 

A queste motivazioni si deve aggiungere la minore considerazione e attenzione avuta 
nei confronti delle antichità di epoca romana, per il fatto che lo studio degli Etruschi ha 
da sempre catalizzato l’interesse delle ricerche condotte in quest’area. In ultimo, ma non di 
minore importanza, un ruolo determinante ha rivestito l’orgoglio e il vanto da parte degli 
abitanti di questo territorio di sentirsi in qualche modo discendenti degli antichi Etruschi. 
È sicuramente possibile che, con nuove indagini archeologiche o continuando le ricerche sui 
reperti di Vulci dispersi, si riescano a rintracciare altre sculture, attualmente sconosciute25.

In conclusione, la restituzione della testina consente di aggiungere un tassello in più alla 
ricostruzione della fase romana di questa antica città, famosa soprattutto per i ricchi corredi 
funerari di epoca etrusca, in particolare per i cospicui rinvenimenti di vasi greci, esposti nei 
musei di tutto il mondo. Ci si augura che la determinazione e l’impegno che Antonio Di 
Carli ha dimostrato nel recupero di questa scultura siano d’esempio per quanti vivono in 
questo territorio e  non rimangano soltanto motivo di una celebrazione, senz’altro doverosa, 
ma fine a sé stessa.

gervat22@gmail.com

19 Moretti Sgubini 1998, con bibl. prec. 
20 Bianchi et alii 1996, p. 136, n. 139.
21 Bianchi et alii 1996, pp. 136-137, nn. 140-141. Un altro trapezoforo, su cui è raffigurato il mito di Leda 

e il cigno, proviene dalla necropoli di Ponte Rotto (cfr. Buranelli 1994, p. 22, tav. LXIV, 224). La necropoli di 
Ponte Rotto ha restituito testimonianze che dalla prima età del ferro arrivano fino all’impero romano (cfr. Magi 
1938, pp. 1-4; Nogara 1939, pp. V-VII; Buranelli 1989, con bibl. prec.).

22 Il frammento è in corso di studio da parte della scrivente. 
23 Frenz 1985, n. 17, tav. 9, 1; Poulsen 1962, p. 132, n. 113;  Kockel 1993, p. 235, app.  III 4.
24 Messerschmidt 1930, p. 40, Gazzetti 1985, p. 64. Da ultimo si veda Vatta c.s. 
25 Si veda a tal proposito la testina femminile rinvenuta negli scavi della domus del criptoportico (cfr. Mo-

scetti 2000, p. 32).

Fig. 6 - Roma, Collezione Torlonia, cd. Fanciulla 
Torlonia (da Bol 1989).
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